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1 SF2 - PAESAGGIO 

1.1 Concetto di ñPaesaggioò e pianificazione sovraordinata 

A livello internazionale, la Convenzione Europea del Paesaggio, primo trattato internazionale 

esclusivamente dedicato al paesaggio europeo nel suo insieme, adottata dal Comitato dei Ministri del 

Consiglio dôEuropa a Strasburgo il 19 luglio 2000 e aperta alla firma degli Stati membri dellôorganizzazione 

a Firenze il 20 ottobre 2000, con il termine ñPaesaggioò definisce ñuna determinata parte di territorio, cos³ 

come ¯ percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva dallôazione di fattori naturali e/o umani e dalle 

loro interrelazioniò. La Convenzione ñsi prefigge lo scopo di promuovere la salvaguardia, la gestione e la 

pianificazione dei paesaggi e di organizzare la cooperazione europea in questo campoò; a tal fine prevede 

che i singoli Stati provvedano a: 

a. riconoscere giuridicamente il paesaggio in quanto componente essenziale del contesto di vita 

delle popolazioni, espressione della diversità del loro comune patrimonio culturale e naturale e 

fondamento della loro identità; 

b. stabilire e attuare politiche paesaggistiche volte alla protezione, alla gestione, alla pianificazione 

dei paesaggi; 

c. avviare procedure di partecipazione del pubblico, delle autorità locali e regionali e degli altri 

soggetti coinvolti nella definizione e nella realizzazione delle politiche paesaggistiche; 

d. integrare il paesaggio nelle politiche di pianificazione del territorio, urbanistiche e in quelle a 

carattere culturale, ambientale, agricolo, sociale ed economico, nonché nelle altre politiche che 

possono avere unôincidenza diretta o indiretta sul paesaggio. 

A livello nazionale, in coerenza con quanto sopra, il Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio definisce 

il ñPaesaggioò come ñil territorio espressivo di identit¨, il cui carattere deriva dallôazione di fattori naturali, 

umani e dalle loro interrelazioniò. Il Codice persegue la tutela del paesaggio ñvolta a riconoscere, 

salvaguardare e, ove necessario, recuperare i valori culturali che esso esprimeò, assicurando ñla 

conservazione dei suoi aspetti e caratteri peculiariò. Il Codice, inoltre, provvede alla valorizzazione del 

paesaggio quale aspetto di promozione dello sviluppo della cultura, specificando che ña tale fine le 

amministrazioni pubbliche promuovono e sostengono, per quanto di rispettiva competenza, apposite 

attività di conoscenza, informazione e formazione, riqualificazione e fruizione del paesaggio nonché, ove 

possibile, la realizzazione di nuovi valori paesaggistici coerenti ed integratiò, comunque nel rispetto delle 

esigenze di tutela. 

Nel contesto regionale, le specifiche valenze paesaggistiche del territorio sono riconosciute dal Piano 

Territoriale Paesistico Regionale (PTPR) della Regione Emilia-Romagna, che gi¨ negli anni ô90, con la 

sua entrata in vigore, aveva comportato una evoluzione degli obiettivi e degli strumenti di 

programmazione della tutela paesaggistico - ambientale introducendo lôobbligo, sia per la scala infra-

regionale che per quella comunale, di individuare attraverso i relativi strumenti di pianificazione, gli ambiti 

territoriali morfologicamente omogenei dal punto di vista paesaggistico, definiti ñUnit¨ di paesaggioò.  
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Il PTCP della Provincia di Piacenza, fin dalla sua prima approvazione attuando i contenuti e le disposizioni 

del PTPR, specificandoli e integrandoli in funzione delle caratteristiche paesaggistiche, storiche e culturali 

del territorio provinciale e stabilendo le prescrizioni operative per la loro tutela, ha svolto un ruolo di rilievo 

nella gestione del territorio, costituendo riferimento principale, in merito alla tutela e valorizzazione del 

paesaggio, per la pianificazione comunale. 

 

Estratto della tavola T1 ñAmbiti di riferimento delle unit¨ di paesaggio provincialiò del PTCP.                                            
Inquadramento del basso corso della Trebbia con ingrandimenti sui comuni di Calendasco e Rivergaro a cui 

segue descrizione puntuale  
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Nellôestratto di mappa precedente, si riportano le schedature delle Unità di paesaggio del PTCP che 

interessano i territori comunali in oggetto: questi condividono la peculiare ñUnit¨ di paesaggio fluvialeò 

(n.5) della Trebbia (medio corso a Rivergaro, basso corso a Calendasco) e lôunit¨ n.2 ñdellôalta pianura 

piacentinaò (che interessa la parte settentrionale del comune di Rivergaro e risulta essere la matrice 

paesaggistica principale di Calendasco). Dopodiché, vista la severa differenza geo-morfologica tra i due, 

a Rivergaro si possono distinguere le unit¨ di paesaggio del ñmargine appenninico occidentaleò (n.6) e il 

sistema dellôñalta collinaò n.9 (precisamente la subunit¨ n.9b ñdella collina della Val Trebbia e Val Nureò), 

mentre a Calendasco sono presenti lôòUnit¨ di paesaggio di pertinenza del fiume Poò (n.1) e lôarea sud 

del territorio comunale, specificatamente la zona industriale di Ponte Trebbia, rientra nellôñunit¨ di 

paesaggio n.16  dei ñsistemi urbanizzatiò (subunità n.16a Piacenza ï San Nicolò di Rottofreno, 

rispondendo al fenomeno della città diffusa). 

Lôaggiornamento del PTPR, attualmente in corso, finalizzato ad adeguarne i contenuti ai dettami del 

Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, ha portato allôidentificazione di ñAmbiti paesaggisticiò con la 

finalit¨ di un pi½ efficace coordinamento e di una maggiore integrazione delle politiche territoriali nellôottica 

di raggiungere una qualità paesaggistica più elevata. Obiettivo di questo nuovo approccio regionale è 

quello di preferire, rispetto a modalit¨ normative prescrittive, lôutilizzo di criteri prestazionali, che fissano 

tramite indirizzi, lo scopo al quale tendere in termini di qualità delle caratteristiche paesaggistiche. 

Il nuovo assetto regionale che trover¨ la sua forma definitiva nellôambito del completamento del processo 

di adeguamento del PTPR al D.Lgs. 42/2004, pur non modificando radicalmente lôattuale configurazione 

ñpaesaggisticaò provinciale, inquadra lôArea vasta di Piacenza secondo una nuova visione; questo 

comporterà una revisione ed evoluzione delle attuali Unità di Paesaggio del PTCP vigente nel rispetto 

della nuova chiave di lettura regionale.  

In particolare, come evidenziato negli elaborati della Regione Emilia-Romagna1, gli Ambiti paesaggistici 

rappresentano ñle parti di territorio in cui la tutela dei valori esistenti e la qualità delle trasformazioni 

diventano esigenze convergenti, reciprocamente funzionali alla sostenibilità dello sviluppo dal punto di 

vista ambientale e paesaggisticoò. 

Il nuovo approccio prevede quindi lôindividuazione di areali non perfettamente definiti, che sappiano 

declinare nuovamente il senso del confine. Non si tratta, infatti, più di un limite netto che segna 

lôappartenenza ad una parte o allôaltra del territorio, non pi½ lôidentificazione di un segno fisico a fissare la 

differenza tra una zona e lôaltra: gli ambiti paesaggistici presentano confini non precisamente definiti, ma 

sfumati. Il perimetro, da limite diventa concettualmente zona di passaggio, unôarea nella quale caratteri e 

obiettivi degli ambiti contigui si integrano.  

                                                      

 

1 Si veda in particolare lôelaborato ñGli ambiti paesaggistici areali per la gestione del paesaggio, 2011ò 
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Gli Ambiti paesaggistici regionali sono stati poi accorpati originando Aggregazioni di ambiti. Aggregazioni 

e ambiti, tuttavia, non sono uno la declinazione dellôaltro ad una scala diversa, ma sono areali individuati 

per svolgere una differente funzione: le Aggregazioni hanno un ruolo di riferimento nella prefigurazione 

di visioni future, nel tempo lungo, riunendo tra loro strutture, geografie e progettualità in corso e proposte, 

mentre gli Ambiti paesaggistici sono areali nei quali perseguire determinati obiettivi ai fini della gestione 

ordinaria delle qualità del paesaggio, obiettivi orientati al raggiungimento della visione per il futuro, 

prefigurata per lôaggregazione alla quale appartengono.  

Gli esiti degli studi effettuati al fine di individuare gli Ambiti paesaggistici, sono contenuti nellôòAtlante degli 

ambiti paesaggisticiò, che contiene le descrizioni conoscitive di dettaglio, e in una Relazione dai contenuti 

più propriamente ñprogettualiò, nella quale sono evidenziate le politiche di gestione del paesaggio. 
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1.2 Ambiti paesaggistici regionali 

NellôAtlante degli ambiti paesaggistici regionali sono riportate le schede descrittive di ciascun ambito (12 

Ambiti Paesaggistici Regionali per lôarea vasta di Piacenza, rappresentativi di 6 Aggregazioni territoriali, 

a fronte di 16 Unità di Paesaggio del PTCP vigente). 

Le schede dellôAtlante sono organizzate sulla base di una struttura riconducibile ai contenuti della 

Convenzione europea del paesaggio (art. 6, lettera C), nella quale vengono specificate le diverse fasi da 

seguire per conoscere i paesaggi. Lôutilizzo di una struttura comune, lo sforzo di descrivere gli ambiti con 

informazioni e dati reperibili per tutto il territorio e lôadozione di una metodologia omogenea, sono i 

presupposti per il confronto e la comparazione tra realtà diverse e, di conseguenza, per il riconoscimento 

delle similitudini. Ogni pagina delle schede è identificabile come uno dei contenuti conoscitivi richiesti 

dalla Convenzione europea del paesaggio: 

A - Identificazione Caratteri strutturanti: le descrizioni riportate nella parte A dellôAtlante sono finalizzate 

allôIDENTIFICAZIONE degli elementi che costituiscono la struttura del paesaggio e che nel loro 

complesso li differenziano dagli ambiti contigui (struttura naturale, struttura territoriale e patrimonio 

storico, struttura degli usi agricoli, economia e società); 

B - Trasformazioni Tendenze in atto: la parte B della scheda è interamente dedicata alla lettura delle 

TRASFORMAZIONI, articolata in relazione alle dinamiche fisico-naturali, a quelle socio-territoriali e a 

quelle paesaggistiche ed identitarie; il fattore tempo ¯ la componente dinamica dellôAtlante; 

C - Valutazione Invarianti relazionali e stato di conservazione: la parte C dellôAtlante ¯ finalizzata alla 

VALUTAZIONE, fase del processo conoscitivo dedicata allôattribuzione di valori ai paesaggi, sui quali 

poi articolare le politiche. 

Infine, sono individuati sub-ambiti, ovvero parti dellôambito paesaggistico nelle quali ¯ possibile riscontrare 

alcune differenze, soprattutto morfologiche e territoriali. Tali individuazioni sono da intendere solo come 

strumentali alla revisione degli ambiti stessi, soprattutto nelle fasi di concertazione. 

Gli Ambiti paesaggistici regionali, ai quali anche il PTAV in itinere fa riferimento, sono tuttôora in corso di 

aggiornamento e, pertanto, ai fini del presente documento sono considerati opportunamente anche gli 

aggiornamenti parziali al momento disponibili, che riguardano i dati socio-economici e gli indicatori di 

qualità paesaggistica. 

 

Schema semplificato della struttura del Piano territoriale paesaggistico regionale e relative gerarchie. 
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Atlante delle aggregazioni paesaggistiche (RER): ingrandimento sulla provincia di Piacenza. 

 

Delle 22 aggregazioni paesaggistiche regionali ben 5 (praticamente 1/4) si riescono a definire nella 

provincia di Piacenza, rendendo questo territorio abbastanza composito a livello paesaggistico. Infatti le 

aggregazioni paesaggistiche presenti sono: Ag_B ï Città del Po (lôarea della cosiddetta Val dôOngina a 

ridosso del fiume Po), Ag_C ï Pianura Parmense Reggiana (fascia di pianura a nord della Via Emilia) e 

lôAg_M ï Montagna piacentino parmense; a queste vanno aggiunte lôAg_H - Area centrale padana sulla 

Via Emilia occidentale (in cui rientrano i comuni dellôasse della Via Emilia e la bassa Val Tidone, nonch® 

Calendasco e la parte pianeggiante di Rivergaro) e lôAg_L ï Collina piacentina distretto termale (fascia 

pedecollinare/collinare in cui rientra la parte meridionale Rivergaro).  
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Atlante degli ambiti paesaggistici (RER):                                                                                                            
evidenziati 2 ambiti, di cui fanno parte i comuni di Calendasco e Rivergaro, sul totale regionale (49 ambiti).  

 

 

Atlante degli ambiti paesaggistici (RER): ingrandimento sugli ambiti 17 ñConfine sulla direttrice ligure 
piemonteseò e 25 ñArea di transizione Val Trebbia Val Nureò. 
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Focalizzandosi sul secondo livello di classi paesaggistiche regionali, ovvero gli ñambitiò, i comuni di 

Calendasco e Rivergaro rientrano fisiologicamente in ambiti paesistici differenti: mentre il primo insieme 

a Rottofreno, Sarmato, Castel San Giovanni, Borgonovo Val Tidone e Gragnano Trebbiense rientrano 

nellôambito 17 ñConfine sulla direttrice ligure piemonteseò (appartenente allôAg_H), il secondo invece 

insieme a Gazzola, Travo, Vigolzone e Ponte dellôOlio rientrano nellôambito 25 ñArea di transizione Val 

Trebbia Val Nureò (appartenente allôAg_L)2.   

 

Ambiti paesaggistici (RER) che interessano completamente (in verde) o parzialmente (in arancio) i comuni di 
Calendasco (a nord) e Rivergaro (a sud), sovrapposti alle aggregazioni di paesaggio Ag_H (in violetto) e Ag_L 

(in blu) con relativa fascia di transizione.  

 

Come da immagine soprastante, si può prendere contezza che i confini delle aggregazioni e degli ambiti 

non risultano precisamente definiti, per cui un territorio comunale è interessato da più circoscrizioni 

paesaggistiche. Quindi Calendasco e Rivergaro non rientrano in modo rigido ad un solo ambito di 

paesaggio: mentre il primo è a compreso nellôambito 17 ñConfine sulla direttrice ligure piemonteseò con 

una forte influenza dellôambito 18 ñPolo di Piacenza e territori di cinturaò, il secondo ¯ addirittura a cavallo 

di due aggregazioni, il che comporta unôeterogeneit¨ paesaggistica importante. 

Il territorio comunale di Rivergaro, infatti, con unôestensione latitudinale di 10 km lungo la Val Trebbia e 

un crescendo dôaltitudine che varia dai circa 100 m.s.l.m della pianura agli oltre 600 m.s.l.m delle pendici 

                                                      

 

2 Allegato A. 
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del Monte Dinavolo, è posto nel mezzo a due aggregazioni paesaggistiche (Ag_H - Area centrale padana 

sulla Via Emilia e lôAg_L ï Collina piacentina distretto termale).  

Considerato che anche parte pianeggiante del comune di Rivergaro rientra nellôambito 18 ñPolo di 

Piacenza e territori di cinturaò, proprio come Calendasco, si può affermare che i due comuni hanno 

importanti similitudini paesaggistiche nel settore padano, in quanto condividono gli ambiti 17 e 18 (ambiti 

appartenenti entrambi allôaggregazione Ag_H); questôultimo fa da vero e proprio collante tra le due 

municipalità.  

Lôambito 24 ñDistretto vitivinicolo della Val Tidone e Val Lurettaò congiunge nella parte SO i comuni 

dôinteresse, influenzandone diversi fattori paesaggistici.  

Come già specificato ad inizio del paragrafo, gli ambiti paesaggistici regionali si dividono in ulteriori 

sottoclassi, ovvero i cosiddetti ñsub ambitiò, distinti come da prospetto seguente (per quanto concerne i 

territori dei comuni dôinteresse. 

Il fiume Trebbia ¯ il fattore dôunione tra i vari sub ambiti di paesaggio, nonch® il principale componente di 

similitudine tra le municipalità di Calendasco e Rivergaro. Della matrice paesaggistica generale strutturata 

dai vari sub ambiti regionali, la Trebbia, grazie allôunicit¨ dei suoi caratteri ecologici ï paesaggistici, 

plasma il territorio connotandone attributi esclusivi caratterizzati dallôandamento meandriforme, dal 

regime torrentizio e dal greto ghiaioso. 
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Atlante degli ambiti paesaggistici (RER) ñCentri alta pianura della Via Emilia Ovestò (cerchiati in rosso i comuni di Calendasco e Rivergaro). 
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1.3 Elementi e lettura del paesaggio  

In relazione a quanto espresso dalle classificazioni paesaggistiche regionali e del PTCP, per il valore 

riconosciuto ai luoghi che le stesse sottendono, sono state elaborate le tavole QC_SF2.1_C e 

QC_SF2.1_R ñAnalisi paesistico identitariaò, in tali elaborati sono stati individuati gli elementi del 

Paesaggio caratterizzanti i territori comunali di Calendasco e Rivergaro, come di seguito descritti, anche 

evidenziando gli elementi identificati nellôambito paesaggistico regionale. 

Caratteri strutturanti generali 

Per quanto riguarda le componenti principali che definiscono lôarticolazione del paesaggio, i comuni di 

Calendasco e Rivergaro presentano una struttura, in parte, se non completamente differente. 

Partendo prendendo in analisi per primo il territorio comunale di Calendasco, a livello generale, si può 

notare come questo si estende nella parte nord ï occidentale della provincia di Piacenza a ridosso del 

fiume Po, includendone parte del letto e talvolta porzioni golenali della sinistra idrografica del Grande 

Fiume. Il Comune di Calendasco confina con i comuni Piacenza e Rottofreno a sud, invece, data la 

sinuosit¨ della linea di confine che segue lôandamento del fiume Po, il comune in questione lambisce con 

i limiti amministrativi di Monticelli Pavese (Provincia di Pavia) a est, con Orio Litta, Senna Lodigiana e 

Somaglia (tutti appartenenti alla Provincia di Lodi) a nord e con Guardamiglio (LO) e San Rocco al Porto 

(LO) a ovest.  

La morfologia del terreno è esclusivamente pianeggiante, essendo questo territorio comunale nel cuore 

della Val Padana in corrispondenza della foce della Trebbia affluente di destra proprio del fiume Po. 

Il territorio è principalmente a matrice agricola, in primis seminativi irrigui: non sono presenti infrastrutture 

di rilievo (se non lôAutostrada A21 Torino-Piacenza-Brescia che attraversa passivamente la parte sud del 

territorio comunale, senza avere accessi diretti a servizio della zona) e nemmeno insediamenti di 

rilevanza strategica (ad eccezione dellôarea industriale Ponte Trebbia, che si ¯ sviluppata lungo la Strada 

Stradale 10 Torino ï Padova, paradossalmente più vicina alle infrastrutture del Capoluogo di provincia 

che al centro abitato di Calendasco).  

Lôelemento che segna pi½ profondamente il paesaggio è sicuramente il fiume Po, che con il suo 

andamento ha modellato il territorio originando due profondi anse su cui si sviluppa il territorio comunale 

di Calendasco. I fiumi del nord Italia, nei loro tratti planiziali raggiungono velocità di corrente 

estremamente minori rispetto ai tratti montani ed il loro substrato non è più in ghiaia, ma di sabbie, limi e 

verso la foce di argille. Ed ¯ proprio in questo tratto planiziale si formano i cosiddetti ñmeandriò (ovvero 

ampie sinuosità del corso di un fiume), e le conseguenti ñlancheò (meandro abbandonato per la diversione 

del fiume dal letto principale), dovuti alle elevate portate e forti correnti del fiume in piena che tendono a 

spingere lôacqua verso lôesterno, dando cos³ luce ad ampie curve. Addirittura, soprattutto a causa delle 

piene stagionali, lôerosione porta allôunione di due meandri conseguentemente escludendone fuori un 

terzo dal corso del fiume principale: questôultimo destinato ad evolversi in zona umida (pi½ precisamente 

lanca). 
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Nel territorio comunale di Calendasco non sono però presenti lanche di rilievo, come invece sono presenti 

in altri comuni rivieraschi del fiume Po, sono però presente nelle aree golenali aree boschive di pregio, 

anche in prossimità della foce della Trebbia.  

Ĉ proprio lôelemento ñmeandroò che caratterizza anche il paesaggio del comune di Rivergaro, principale 

analogia paesaggistica che contraddistingue entrambe le municipalità.  

Seppur con delle similitudini legate alla tortuosità, i meandri della Trebbia presentano caratteristiche 

fisiologiche differenti rispetto a quelli del Grande Fiume: queste differenze di natura geo-morfologica sono 

dettate dal carattere torrentizio del primo rispetto al secondo. 

Grazie alle pendenze della pedecollina/collina, la Trebbia è caratterizzata da correnti freddi e veloci, da 

un letto a scarsa profondità e con un aggregato di ciottoli e ghiaie: questa struttura è definita a ñRiffle and 

Poolò ed ¯ lôelemento paesistico chiave di tutta la Val Trebbia.  

Rispetto a Calendasco, Rivergaro presenta unôeterogeneit¨ altimetrica interessante, quindi passando da 

quello che ¯ il classico paesaggio dellôalta pianura piacentina a quello dellôalta collina appenninica.  

A livello schematico è possibile dividere il comune di Rivergaro in quattro fasce paesaggistiche 

omogenee:  

¶ Prima fascia ï Alta pianura piacentina 

Si tratta della porzione più settentrionale del comune in oggetto: il territorio presenta tutti i segni 

di riconoscimento dellôalta pianura piacentina. Le cascine, tra cui ¯ lôobbligo segnare le fortificate 

denominate ñcastelliò (es: Castello di Ottavello), sono intervallate tra loro da seminativi, canali 

irrigui e filari. Il letto del fiume Trebbia ¯ ampio e il corso dôacqua ¯ ramificato. Le uniche 

formazioni boschive si possono ritrovare con estensione lineare lungo i corsi dôacqua.  

Le frazioni di Niviano, Ottavello, Suzzano e Roveleto Landi rientrano in questa prima fascia 

paesistica.  

¶ Seconda fascia ï Transizione collina pianura  

Poco più a sud di Niviano, seguendo la direttrice appenninica SE, la pianura inizia pian piano a 

perdere le proprie connotazioni geomorfologiche a favore di lievi pendii, formatosi grazie 

allôazione erosiva dei corsi dôacqua minori. Proprio allôaltezza della frazione Ancarano, e localit¨ 

limitrofe, è possibile denotare questa tipologia di paesaggio. 

¶ Terza fascia ï Pedecollina  

Proseguendo in direzione sud si rileva proprio questa fascia paesistica, che mostra i tipici 

lineamenti del paesaggio di bassa collina situato in prossimità del margine collinare appenninico: 

suddiviso in tanti costoni a sommità più o meno pianeggianti, delimitati lateralmente da scarpate 

con pendenze importanti anche terrazzate. In questa terza fascia lôagricoltura a seminativi irrigui 

non è più il perno del paesaggio, in quanto prevalgono pascoli intervallati da formazioni boschive 

e qualche vigneto. Il letto della Trebbia si stringe e conseguentemente anche lôandamento del 

corso dôacqua si compatta. Proprio nel Capoluogo e aree contigue si pu¸ riscontare questa ñterza 

fasciaò paesistica.  
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¶ Quarta fascia ï Collina Piacentina 

Le frazioni di Fabbiano, Mulinazzo, Monte Travaso e Rallio, rientrano completamente in quella 

che è la fascia più meridionale di tutte, ovvero quella della collina piacentina. Pascoli e boscaglie 

a latifoglie diventano una costante lungo i versanti dei primi colli appenninici: questi raggiungono 

quote intorno ai 600 metri dôaltitudine proprio come il Monte Dinavolo o il Monte Pillerone. 

Queste quattro fasce paesistiche si possono riconoscere, dalla più settentrionale a quella più meridionale, 

seguendo i circa 11 km della direttrice del fiume Trebbia che coincidono nel territorio comunale di 

Rivergaro. Grazie a questa struttura territoriale latitudinale lungo la Valle dellôomonimo fiume, Rivergaro 

confina a nord con comuni propriamente padani come Gossolengo e Podenzano, a est e a ovest con 

comuni pedecollinari dalle caratteristiche simili come Gazzola (a oriente) e Vigolzone (a occidente), 

mentre a sud/sud-ovest con Travo, un comune propriamente dôalta collina. 

In termini generali si può dunque affermare che seppur con delle costanti in comune, ovvero delle 

componenti del paesaggio fluviale e più in generale della pianura padana rurale, i comuni di Calendasco 

e Rivergaro presentano profonde differenze paesistiche date dallôeterogeneit¨ territoriale del secondo 

rispetto al primo.   

 

Caratteri del paesaggio antropico 

La storia di Calendasco è per natura legata a doppio filo con quella dei propri fiumi, non solo perché le 

piene più violente ne hanno condizionato le vicende principali3, ma anche perché gli abitanti della zona 

hanno da sempre cercato di deviarli, contenerli controllarli, nel limite del possibile, per finalità agricole e 

di salvaguardia. Di queste attività antropiche legate alla modellazione artificiale del percorso del Grande 

Fiume, la pi½ emblematica rimane sicuramente quella del ñtaglioò di Monticelli: nel corso del XVI secolo 

vennero uniti due meandri, escludendone conseguentemente un terzo nella cui ansa insisteva il centro 

abitato di Monticelli Piacentino; questa località venne quindi a ritrovarsi nella sinistra idrografica del fiume 

Po, nella Lombardia geografica, prendendo successivamente il nome di Monticelli Pavese. Di questa 

antica manomissione del territorio si rinviene testimonianza nella lanca di Badia Pavese (PV), così come 

da studio satellitare si possono distinguere nelle vicinanze di Calendasco altre propaggini fluviali ormai 

asciutte o paludose. Prendendo come riferimento il panta rhei attribuito ad Eraclito, ove viene esplicitato 

che ñnon potresti entrare due volte nello stesso fiumeò, è possibile interpretare la natura dei fiumi, corpi 

in perenne metamorfosi che, grazie allôazione costante erosiva dellôacqua, mutano in continuazione il loro 

                                                      

 

3 Nei secoli si sono susseguite alluvioni violente principalmente del fiume Po, talvolta queste hanno portato a esodi 
da parte della popolazione locale. 
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alveo: questo fenomeno chiarisce le attuali enclave ed exclave presenti lungo le linee di confine tra 

Calendasco e i comuni lombardi limitrofi.  

La continua modellazione territoriale ad ampio raggio e le tracce dellôantica via Placentia ï Ticinum, 

nonché terra di guado del Po lungo la Via Francigena e del Cammino di San Colombano (passante per 

la Val Trebbia fino a Bobbio), hanno lasciato come retaggio un particolare sistema insediativo, che vede 

una sorta di ñcitt¨ lineareò con vie minore dirette al Po per il traghettamento, costituita seguendo la 

direzione NO ï SE: Boscone Cusani, Calendasco (inteso come borgo capoluogo), Cotrebbia e Malpaga.  

Anche le peculiarità del territorio rurale del comune di Calendasco si rispecchiano con quelli che sono i 

fattori dôinfluenza del sistema insediativo, per cui il paesaggio agreste ha subito nel corso dei secoli non 

solo fisiologiche influenze ambientali, ma anche influssi di natura economico-socio-culturali. 

L'utilizzo del suolo risulta prevalentemente di tipo estensivo con presenza diffusa di colture seminative e 

pioppeti nelle aree golenali (principalmente nellôansa del Po orientale). Le curtis, ovvero le cascine, 

rimangono il perno dellôedilizia rurale sparsa; queste sono costituite da edifici contrapposti o a "L", con 

presenza significativa di corti a "U" o chiuse: molte di queste ad oggi versano in stato di degrado ed 

abbandono. Le opere di sicurezza idraulica lungo il Po caratterizzano senza dubbio il paesaggio 

calendaschese: il sistema arginale inizia allôincirca a partire dalla confluenza del fiume Ticino e continua 

fino allôAdriatico. Tale sistema arginale, che raggiunge in media i 3 metri dôaltezza ed è intervallato da 

peculiari piccoli fabbricati pertinenziali atti alla gestione delle piene, è il complesso portante delle unità 

paesistiche di riferimento del fiume Po, ergo anche di Calendasco.  

Così come a Calendasco, anche a Rivergaro è proprio un fiume ad essere la principale fonte di 

trasformazione paesistico-ambientale.  

Per quanto concerne il paesaggio rurale di Rivergaro vi è una profonda differenza tra le porzioni agricole 

collinari e quelle padane del comune in questione. Le prime sono caratterizzate da: unôedilizia rurale 

aggregata sparsa, con unôorganizzazione, dimensioni e materiali di costruzione diversi rispetto alle 

cascine padane; questi fabbricati agricoli, posti su pendii scoscesi e collegati tra loro da viabilità minore, 

sono intervallati da pascoli, boscaglie e talvolta vigneti. Le porzioni agricole pianeggianti presenti nel 

territorio comunale di Rivergaro rispecchiano n® pi½ n® meno i canoni paesaggistici dellôalta pianura 

piacentina: canali irrigui delimitano i campi a granoturco usato come foraggio e per le bioenergie. La 

cascina, talvolta fortificata a ñcastelloò, ¯ stata per secoli il fulcro dellôattivit¨ contadina rivergarese: ad 

oggi alcuni di questi immobili sono convertiti a residenziale, altri sono in stato di rovina. 

Sicuramente la campagna di Calendasco e quella padana di Rivergaro, nello specifico frazione di Niviano 

con la sua area dôinfluenza, riportano caratteristiche paesaggistiche comuni. 

Un altro punto dôunione tra Calendasco e Rivergaro che lascia importanti retaggi a livello paesaggistico 

è la figura storica di San Colombano. Il santo che nel VII secolo fond¸ lôabbazia di Bobbio, nel suo 

peregrinaggio dallôIrlanda allôappennino piacentino attraversò presumibilmente il Po a Calendasco, infatti 

nella località Soprarivo è presente la ñcolonna del pellegrinoò a testimonianza dellôantico guado della via 

francigena e del passaggio del proprio del Santo. Divenendo Bobbio un importante centro monastico, 
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assunse un ruolo chiave nel medioevo cristiano, facendo diventare tutta la Val Trebbia terra di scambio 

e passaggio: anche Rivergaro, porta collinare della valle, ha giovato della rilevanza di Bobbio nei secoli. 

  

Aree ed elementi tutelati ai sensi del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio 

I territori comunali di Calendasco e Rivergaro sono interessati dai seguenti beni paesaggistici tutelati ai 

sensi del D.Lgs. n.42/2004 e s.m.i. - Parte Terza e beni culturali immobili sottoposti alle disposizioni di 

tutela di cui allôart. 10 del D.Lgs. n.42/2004 e s.m.i. - Parte Seconda: 

 CALENDASCO 

 

RIVERGARO 

Beni paesaggistici (D.Lgs. n.42/2004 e 
s.m.i. - Parte Terza) 

Á ñFiumi, torrenti e corsi dôacqua 
pubblici e relative sponde o piedi 
degli argini per una fascia di 150 
m ciascunaò (art.142, comma 1, 
lettera c) 

Á ñTerritori coperti da foreste e 
boschiò (art.142, comma 1, lettera 
g) 

Á ñParchi e riserveò (art.142, comma 
1, lettera g) 

Á Art 136 (Immobili ed aree di 
notevole interesse pubblico, ivi 
compresi gli alberi monumentali)  

 

- Fiume Po e relativa 
fascia di 150 mt 

- Fiume Trebbia e 
relativa fascia di 150 
mt  

- Colatore Raganella e 
relativa fascia di 150 
mt 

- Aree boschive 
golenali e formazioni 
lineari 

- Parco Regionale del 
fiume Trebbia 

- Fiume Trebbia e 
relativa fascia di 150 
mt 

- Corsi dôacqua minori: 
colatore Stradazza, 
Rio Trebbiolo e 
affluenti (rii Co e 
Finale), Rio 
Carbonale, Rio 
Cassa e affluenti (rii 
Diaria e Forlaneto), 
Rio Vergaro, Rio San 
Michele, Rio Fontana 
Cavalla e infine Rio di 
Calano (affluente del 
Nure) 

- Aree boschive 
collinari (le principali 
formazioni sono 
quelle sulle pendici 
del monte Dinavolo e 
a cavallo della Val 
Nure - 219 ettari circa 
ï e quelle a ridosso 
dei centri abitati di 
Fabbiano e Rivergaro 
- 171 ettari circa) e 
altre formazioni 
lineari 

- Parco Regionale del 
fiume Trebbia 

- Area di Monte 
Pirellone e del 
Castello di 
Montechiaro 

- Albero monumentale: 
ñRovere di 
Montechiaroò 
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Beni culturali (D.Lgs. n.42/2004 e s.m.i. - 

Parte Seconda - art. 10 commi 1, 3 e 4 e 

art. 11 comma 1) 

 

- Castello di 
Calendasco 

- Chiesa di Santa 
Maria Assunta e 
Canonica 

- Villa dal Verme 

- Fondo Campogrande 

- Palazzo del 
Castellazzo di Sotto 

- Chiesa parrocchiale 
di San Pietro 
apostolo 

- Ex Oratorio di San 
Francesco  

- Chiesa di San 
Bartolomeo apostolo 

- Chiesa Parrocchiale 
di SantôAlessandro 

- Castello di Niviano 

- Ex chiesa di Santo 
Stefano 

- Opera idraulica Rio 
Comune 

- Cascina Caô Buschi 

- Traversante Mirafiori  

- Chiesa di San 
Maurizio Martire 

- Villa Pisaroni 

- Villa ñIl Poggioò di 
Ancarano 

- Castello di Ancarano 
con parco annesso  

- Palazzo Borghi (ora 
casa di riposo)  

- Chiesa parrocchiale 
di San Pietro 
apostolo 

- Complesso 
residenziale popolare 
di Via Roma 

- Edificio scuola 
elementare statale di 
Via Roma  

- Casa del popolo 

- Chiesa parrocchiale 
di SantôAgata 

- Villa Anguissola 
Scotti 

- Sede municipio  

- Oratorio di San 
Rocco 

- Santuario della Beata 
Vergine delle Grazie 
al Castello 

- Chiesa 
dellôInvenzione della 
Santa Croce  

- Castello di 
Montechiaro 

- Chiesa parrocchiale 
di SantôIlario 

- Casa delle Guardie 
(opera idraulica 
Mirafiori) 

Beni paesaggistici e beni culturali tutelati dal D.Lgs. n.42/2004 e s.m.i. 
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1.4 Paesaggi naturali e seminaturali protetti 

I paesaggi naturali e seminaturali protetti (PNSP) sono "aree con presenza di valori paesaggistici diffusi, 

dôestensione anche rilevante e caratterizzate dallôequilibrata interazione di elementi naturali e attivit¨ 

umane tradizionali in cui la presenza di habitat in buono stato di conservazione e di specie, risulti 

comunque predominante o di preminente interesse ai fini della tutela della natura e della biodiversità". 

Attualmente in Regione Emilia-Romagna sono stati istituiti 5 paesaggi naturali e seminaturali protetti: 

¶ Colli del Nure (PC) 

¶ Collina Reggiana - Terre di Matilde (RE) 

¶ Colline di San Luca (BO) 

¶ Centuriazione (RA) 

¶ Torrente Conca (RN). 

 

Paesaggi naturali e seminaturali protetti già istituiti in Regione 

 

Per l'istituzione, la pianificazione e la gestione dei Paesaggi naturali e seminaturali protetti la Regione ha 

emanato specifiche linee guida. 

La categoria dei Paesaggi naturali e seminaturali protetti rappresenta una innovazione nella legislazione 

dellôEmilia-Romagna introdotta attraverso la L.R. 6/2005 artt. 50, 51, 52. Essa costituisce una novità nello 

stesso panorama legislativo nazionale e regionale riferito alle Aree protette in quanto non è contemplata, 

al momento, né dalla L. 394/91 né da alcuna altra legge regionale operante in questa materia. Si tratta 
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invece di una categoria ampiamente utilizzata nella gran parte dei paesi europei, descritta dalle ñLinee 

guida per la classificazione delle Aree protetteò emanate dallôIUCN nel 1994. 

All'istituzione dei Paesaggi protetti provvedono gli Enti di Gestione per i Parchi e la Biodiversità su 

proposta dei Comuni interessati. Per predisporre la proposta di istituzione l'Ente stesso convoca una 

conferenza con associazioni, comuni e altre forme associative territorialmente interessate che possono 

dare indicazioni e pareri in merito. Successivamente la Giunta regionale, sentita la Commissione 

assembleare competente valuta la proposta e quindi autorizza l'Ente alla loro istituzione (L.R. 16/2017 

"Artt. 25 e 26). 

Attraverso l'atto istitutivo l'Ente di Gestione per i Parchi e la Biodiversità ne assume la gestione. 

Parco regionale fluviale del Trebbia  

I comuni di Calendasco e Rivergaro rappresentano gli estremi del Parco, in quanto questo inizia alla foce 

della Trebbia (a cavallo tra i comuni di Calendasco e Piacenza) e termina nella porzione collinare di 

Rivergaro, di fatto interessando tutto il basso corso del fiume. 

La Trebbia conserva buone caratteristiche di naturalità, nonché elevati livelli qualitativi delle acque: 

questo comporta alti valori naturalistici e paesaggistici della valle e delle vallecole ad essa tributarie. 

La distesa di alluvioni ciottolose, classiche del paesaggio fluviale a reef and pool, solcate da una rete di 

canali intrecciati appena incisi assume un grande valore naturalistico per le componenti floristiche e 

faunistiche ospitate ed un valore ambientale determinante per il ricarico della falda acquifera sotterranea. 

Dôinteresse floro-faunistico è tutta lôarea greto: occupate da formazioni steppiche arbustive, sono presenti 

diverse specie appenniniche ed alcune orchidee. Sotto lôaspetto faunistico lôarea ¯ frequntata da specie 

ornitiche di interesse comunitario: per la collocazione geografica la Trebbia è interessata dal transito e 

dalla sosta di numerosi migratori, che si spostano dai quartieri di svernamento a quelli di nidificazione. La 

conoide del fiume svolge inoltre un ruolo chiave nella conservazione dellôOcchione (Burhinus edicnemus), 

specie di importanza conservazionistica a livello europeo e nazionale. 
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Occhione (Burhinus edicnemus) ï Fonte: sito ufficiale Parco Regionale del Trebbia 

 

 

Area protetta del Parco regionale del fiume Trebbia (in verde) sovrapposta ai territori dei comuni di Calendasco e 

Rivergaro (entrambi in rosso) 
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Estratto della tavola QC_SF2.1_C ñAnalisi paesistico identitariaò: viene evidenziato il cammino della Via 
Francigena, elemento storico-culturale portante per Calendasco 

 

 

Estratto della tavola QC_SF2.1_R ñAnalisi paesistico identitariaò: viene evidenziato il crinale della collina, elemento 
paesaggistico caratterizzante il territorio comunale di Rivergaro. 
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1.5 Elementi di qualità e resilienza - criticità e vulnerabilità 
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2 SF3 - AGRICOLTURA 

2.1 Uso del suolo e potenzialità ai fini agro-forestali dei suoli 

Lôanalisi dellôuso del suolo e della sua evoluzione temporale sono fondamentali per comprendere le 

dinamiche del settore agricolo e le relative conseguenze nel territorio comunale. 

Si ¯ proceduto pertanto ad approfondire i contenuti del Quadro Conoscitivo del PTAV riferiti allôanalisi 

delle Carte dellôuso del suolo della Regione Emilia-Romagna 2008 (edizione 2018), 2014 (edizione 2018) 

e 2017 (edizione 2020), comparandoli con i dati più recenti del 2020 elaborati per conto della Regione e 

resi disponibili a partire dal 2023.  

Lôelaborazione mette in rilievo che nel 2017 Calendasco rientra fra i comuni della provincia di Piacenza 

nei quali i territori agricoli occupano più del 70% della superficie comunale, precisamente il 75 %, mentre 

Rivergaro, i territori utilizzati ai fini agro-forestali si attestano intorno al 65%. 

La causa di questo divario di dieci punti percentuali va ricercata prioritariamente nella differenza della 

struttura geo-morfologica che contraddistingue le due municipalità.  

 

 

Distribuzione in termini percentuali dei territori utilizzati ai fini agro-forestali per comuni - 2017.                                           
In blu Calendasco, in rosso Rivergaro. (Fonte: Quadro Conoscitivo PTAV ï Sistema funzionale Agricoltura) 
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Distribuzione dei territori utilizzati ai fini agro-forestali ï 2020 ingrandimento sui comuni di Calendasco e Rivergaro.  
(Fonte: Uso del suolo Regione Emilia Romagna). 
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La tabella riportata di seguito mostra la suddivisione analitica dei territori ad uso agro-forestale e ambienti 

e territorio boschivi (escluse fasce boschive fluviali e aree golenali) con dati aggiornati dalla Regione del 

2020; per unôanalisi enciclopedica di tutto il territorio comunale si invita alla consultazione del capitolo 

relativo allôuso e consumo dei suoli. 

Considerato che Calendasco e Rivergaro hanno estensioni territoriali simili, il primo di 3700 ettari circa e 

il secondo di 4380 ettari circa, è possibile dunque una comparazione dellôuso del suolo ai fini agro ï

forestali sostanzialmente alla pari. Nonostante in termini assoluti le superfici in ha destinate allôagricoltura 

siano maggiori a Rivergaro (2848,64 contro i 2797,16), il valore in percentuale rispetto al territorio 

comunale è maggiore nel comune di Calendasco: 65% circa del primo contro il 75% del secondo. 

Già da questo dato si può intuire la forte vocazione agricola di Calendasco, che vede infatti i ¾ del proprio 

territorio occupati da attività di questo genere. Di rilevanza sono gli ambiti fluviali, che con il loro 15% 

occupano una porzione cospicua del prospetto delle superfici di Calendasco. Il rimanente 10% è 

praticamente quasi del tutto occupato da suoli modellati artificialmente, percentuale più bassa rispetto a 

molti altri comuni padani. 

A Rivergaro, invece, giocano un ruolo importante nel bilancio territoriale le superfici boschive, pari al 15%: 

dato in linea con altri comuni di transizione pianura ï collina. Nonostante ciò, i terreni destinati 

allôagricoltura svolgono anche in questo comune risultano il tessuto portante. 

In entrambe le municipalità sono irrisorie le superfici di zone umide, di cui rimangono solo frammenti a 

Calendasco. 

 

CALENDASCO 

 

RIVERGARO 

 

1. Territori modellati 
artificialmente 

ha  
261,81 

1. Territori modellati 
artificialmente 

ha  
653,01 

2. Territori utilizzati ai 
fini agro - forestali 

ha  
2797,16 

2. Territori utilizzati ai 
fini agro - forestali 

ha  
2848,64 

 2.1 Seminativi 2722,04  2.1 Seminativi 2662,43 

 2.1.1 Seminativi in aree 
non irrigue 

0,00   2.1.1 Seminativi in aree 
non irrigue 

534,43 
 

2.1.2 Seminativi in aree 
irrigue 

2722,04  2.1.2 Seminativi in aree 
irrigue 

2128,00 

 2.1.2.1 Seminativi 
semplici irrigui 

2721,77   2.1.2.1 Seminativi 
semplici irrigui 

2117,84  

2.1.2.2 Vivai 0,27  2.1.2.2 Vivai 3,59 

2.1.2.3 Colture orticole 0,00  2.1.2.3 Colture orticole 6,57 
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2.2 Colture permanenti 48,95 2.2 Colture permanenti 80,09 

 2.2.1 Vigneti 0,00   2.2.1 Vigneti 74,04  

2.2.2 Frutteti  0,00  2.2.2 Frutteti  5,37 

2.2.3 Oliveti 0,00  2.2.3 Oliveti 0,00 

2.2.4 Arboricoltura da 
legno 

48,95  2.2.4 Arboricoltura da 
legno 

0,69 

 2.2.4.1 Pioppeti colturali 48,12   2.2.4.1 Pioppeti colturali 0,27  

2.2.4.2 Altre colture da 
legno 

0,82  2.2.4.2 Altre colture da 
legno 

0,42  

2.3 Prati stabili -
foraggiere permanenti 

22,97 2.3 Prati stabili -
foraggiere permanenti 

99,65 

 2.3.1 Prati stabili 22,97   2.3.1 Prati stabili 99,65  

 2.4 Zone agricole 
eterogenee 

3,20 2.4 Zone agricole 
eterogenee 

6,47 

 2.4.1 Colture temporanee 
associate a colture 
permanenti 

0,58   2.4.1 Colture temporanee 
associate a colture 
permanenti 

1,48  

2.4.2 Sistemi colturali e 
particellari complessi 

2,63  2.4.2 Sistemi colturali e 
particellari complessi 

2,75  

2.4.3 Aree con colture 
agricole e spazi naturali 
importanti 

0,00  2.4.3 Aree con colture 
agricole e spazi naturali 
importanti 

2,24  

3. Territori boscati ed 
ambienti seminaturali 

ha  
76,27 

3. Territori boscati ed 
ambienti seminaturali 

ha  
663,18 

 3.1 Aree boscate 52,26  3.1 Aree boscate 591,78 

 3.1.1 Boschi di latifoglie 52,26   3.1.1 Boschi di latifoglie 591,56  

 3.1.1.1 Boschi a 
prevalenza di faggi 

0,00   3.1.1.1 Boschi a 
prevalenza di faggi 

0,00  

3.1.1.2 Boschi a 
prevalenza di querce, 
carpini e castagni 

0,00  3.1.1.2 Boschi a 
prevalenza di querce, 
carpini e castagni 

549,72 

3.1.1.3 Boschi a 
prevalenza di salici e 
pioppi 

49,90  3.1.1.3 Boschi a 
prevalenza di salici e 
pioppi 

27,60 

3.1.1.4 Boschi planiziari 
a prevalenza di farnie e 
frassini 

0,00  3.1.1.4 Boschi planiziari 
a prevalenza di farnie e 
frassini 

4,90 

3.1.1.5 Castagneti da 
frutto 

0,00  3.1.1.5 Castagneti da 
frutto 

0,00 

3.1.1.6 Boscaglie 
ruderali 

2,36  3.1.1.6 Boscaglie 
ruderali 

9,34 

3.1.2 Boschi di conifere 0,00  3.1.2 Boschi di conifere 0,22  

3.1.3 Boschi misti di 
conifere e latifoglie 

0,00  3.1.3 Boschi misti di 
conifere e latifoglie 

0,00  
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3.2 Ambienti con 
vegetazione arbustiva 
e/erbacea in 
evoluzione 

24,01 3.2 Ambienti con 
vegetazione arbustiva 
e/erbacea in 
evoluzione 

71,40 

 3.2.1 Praterie e brughiere 
di alta quota 

0,00   3.2.1 Praterie e brughiere 
di alta quota 

0,00  

3.2.2 Cespuglieti e 
arbusteti 

0,00  3.2.2 Cespuglieti e 
arbusteti 

0,62  

3.2.3 Aree a vegetazione 
arbustiva e arborea in 
evoluzione 

24,01  3.2.3 Aree a vegetazione 
arbustiva e arborea in 
evoluzione 

70,78  

 

3.2.3.1 Vegetazione 
arbustiva e arborea in 
evoluzione 

21,64  

 

3.2.3.1 Vegetazione 
arbustiva e arborea in 
evoluzione 

69,73  

3.2.3.2 Rimboschimenti 
recenti 

2,36  3.2.3.2 Rimboschimenti 
recenti 

1,05  

4. Zone umide ha  
1,90 

4. Zone umide ha  
0 

5. Ambiti fluviali e delle 
acque 

ha  
589,40 

5. Ambiti fluviali e 
delle acque 

ha  
205,50 

TOTALE ETTARI 3700 TOTALE ETTARI 4380 

Distribuzione dei territori utilizzati ai fini agro-forestali e dei terreni in cui sono presenti alcune attività agro-forestali 
nei comuni di Calendasco e Rivergaro ï 2020 (dato in ha) 

 

Per quanto concerne unôanalisi qualitativa, e non meramente quantitativa, in merito agli usi e consumi del 

territorio in materia di agricoltura, è possibile notare come a causa delle differenze geo-morfologiche e 

pedologiche lôattività agricola vari nettamente tra i comuni in questione. 

Comô¯ infatti possibile prendere visione dalle mappe sottostanti, i seminativi agricoli irrigui (ovvero quei 

campi delimitati da canali atti allôirrigazione principalmente a granoturco) nel comune di Calendasco 

ricoprono il 97% sul totale dei terreni agricoli, il rimanente 3% è principalmente destinato a colture di 

pioppeti tipici delle aree golenali del fiume Po.  

Per quanto riguarda invece il comune di Rivergaro, si ha una maggior differenziazione delle tipologie di 

attivit¨ agricole: con lôaumentare dellôaltitudine e pendenze, i seminativi irrigui lasciano spazio ai 

seminativi non irrigui (i primi rappresentano il 74%, mentre i secondi il 19%). Un 3% dellôattivit¨ agricola 

rivergarese è costituita da vigneti: è difatti diffusa in gran parte della collina piacentina la viticultura e la 

produzione di vini DOC. Il resto dellôattivit¨ agricola ¯ caratterizzata dalla presenza di prati stabili (oltre il 

3%), questi diffusi principalmente sui terreni più scoscesi.  
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Nei territori comunali di Calendasco e Rivergaro, lôanalisi e la valutazione dei dati relativi allôuso del suolo, 

nel periodo 2008-2020, evidenzia che: nella prima municipalità le aree agricole sono aumentate dello 

0,2% a discapito delle aree forestali, mentre nella seconda municipalità le aree preposte allôattivit¨ 

agricola sono calate del -2,1% a favore delle aree forestali.  

Di fatto, seppur si trattino di percentuali tendenzialmente basse, si può affermare che i due comuni sono 

stati interessati da trend opposti: a Calendasco sono aumentate le aree agricole e diminuite le aree 

boschive, a Rivergaro, invece, lôopposto.  

 

CALENDASCO 

 

TERRITORI UTILIZZATI 

AI FINI AGRO-

FORESTALI 

AREE BOSCATE E 

AMBIENTI CON 

VEGETAZIONE 

ARBUSTIVA E/O 

ERBACEA IN 

EVOLUZIONE 

TERRITORI IN CUI È 

ASSENTE L'ATTIVITA' 

AGRO-FORESTALE 

% TERRITORI 

UTILIZZATI AI FINI 

AGRO-FORESTALI 

RISPETTO AL 

TERRITORIO 

COMUNALE 

SINTESI USO DEL SUOLO 2008 (ha) 2008 

2789,50 103,24 832,97 74,87% 

SINTESI USO DEL SUOLO 2014 (ha) 2014 

2773,59 103,30 848,99 74,44% 

SINTESI USO DEL SUOLO 2017 (ha) 2017 

2790,19  90,19  846,37  74,87% 

SINTESI USO DEL SUOLO 2020 (ha) 2020 

2797,16 76,27 853,11 75,05% 
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RIVERGARO 

 

TERRITORI UTILIZZATI 

AI FINI AGRO-

FORESTALI 

AREE BOSCATE E 

AMBIENTI CON 

VEGETAZIONE 

ARBUSTIVA E/O 

ERBACEA IN 

EVOLUZIONE 

TERRITORI IN CUI È 

ASSENTE L'ATTIVITA' 

AGRO-FORESTALE 

% TERRITORI 

UTILIZZATI AI FINI 

AGRO-FORESTALI 

RISPETTO AL 

TERRITORIO 

COMUNALE 

SINTESI USO DEL SUOLO 2008 (ha) 2008 

2942,456  626,214  801,661  67,33% 

SINTESI USO DEL SUOLO 2014 (ha) 2014 

2915,967  625,156  829,202  66,72% 

SINTESI USO DEL SUOLO 2017 (ha) 2017 

2855,16  659,18  858,62  65,29% 

SINTESI USO DEL SUOLO 2020 (ha) 2020 

2848,64 663,18 858,51 65,18% 

 

 VARIAZIONE 
ESTENSIONE 
TERRITORI 

UTILIZZATI AI FINI 
AGRO-FORESTALI 

2008-2020 

(ha) 

VARIAZIONE 
ESTENSIONE 
TERRITORI 

UTILIZZATI AI FINI 
AGRO-FORESTALI 

2008-2020 

% 

TREND 

CALENDASCO 

 

+7,66 +0,2% 

AREE AGRICOLE 

AREE BOSCHIVE 

RIVERGARO 

 

-93,18 -2,1% 

AREE AGRICOLE 

AREE BOSCHIVE 

Evoluzione e variazione uso del suolo ai fini agro-forestali nei territori comunali di Calendasco e Rivergaro 2008, 
2014, 2017 e 2020. Elaborazione dati per livello II in termini assoluti e percentuali. 
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Attraverso lôanalisi della ñCarta della capacit¨ dôuso dei suoli ai fini agro-forestaliò elaborata per la 

Provincia di Piacenza dal ñServizio Geologico, Sismico dei suoliò della Regione Emilia-Romagna, è stato 

possibile effettuare una lettura del territorio secondo le classi di capacità attribuite a ciascun suolo al fine 

di comprenderne le potenzialità produttive4. 

La ñCarta della capacit¨ dôuso dei suoli a fini agricoli e forestaliò ¯ un documento di valutazione della 

capacità dei suoli di produrre normali colture e specie forestali per lunghi periodi di tempo, senza che si 

manifestino fenomeni di degradazione del suolo.  

Lo schema di valutazione elaborato dalla Regione Emilia-Romagna nel 2000 è articolato in sessanta 

classi di cui otto principali. 

La metodologia seguita è stata quella di attribuire ad ogni suolo presente, indipendentemente dalla sua 

diffusione, la classe di capacit¨ dôuso con le limitazioni che concorrono a collocare il suolo nella classe. 

I territori comunali di Calendasco e Rivergaro, come mostra lôAllegato 4 ï Carta delle capacit¨ dôuso dei 

suoli ai fini agro-forestali al Quadro conoscitivo del PTAV ï Sistema funzionale ñAgricolturaò, sono 

interessati dalla presenza di regimi di suoli con capacit¨ dôuso completamente differenti. 

Mentre il territorio di Calendasco è caratterizzato da tassi medio-alti di capacit¨ dôuso del suolo, il territorio 

di Rivergaro ¯ interessato da unôeterogeneit¨ importante di capacit¨ dôuso del suolo, che ne prefigurano 

unôutilizzazione dei suoli con pi½ limitazioni.  

Eccetto per gli ambiti fluviali, nel comune di Calendasco sono presenti ambiti dôuso del suolo 

principalmente di I e II classe che si attestano intorno al 50% sul totale (2036 ha in totale): nonostante la 

complessit¨ territoriale di Rivergaro, anche in questo comune le classi dôuso I e II si attestano intorno al 

50 % (2174 ha in totale); venendosi cos³ ad evidenziare unôaltra analogia tra le due municipalit¨.  

Nelle pagine successive si riporta la cartografia generale e i dati in ha/percentuali sul totale dei territori 

comunali, nonché la descrizione delle classi che interessano il territorio comunale contenuta nellô Allegato 

3 ï Valutazioni sulla capacit¨ dôuso dei suoli ai fini agro-forestali al Quadro conoscitivo del PTAV ï 

Sistema funzionale ñAgricolturaò. 

 

 

 

 

 

                                                      

 

4  Quadro Conoscitivo del PTAV ï Sistema funzionale ñAgricolturaò (Allegato 3 ï Valutazioni sulla 

capacit¨ dôuso dei suoli ai fini agro-forestali e Allegato 4 ï Carta delle capacit¨ dôuso dei suoli ai fini 
agro-forestali)  
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Classi capacit¨ dôuso dei suoli primarie sui territori comunali di Calendasco e Rivergaro. 
(Fonte: Allegato 4 ï Carta delle capacit¨ dôuso dei suoli ai fini agro-forestali). 
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I Classe  

I suoli in I Classe hanno poche limitazioni che ne restringono lôuso.  

I suoli in questa classe sono idonei ad unôampia gamma di colture e possono essere destinati senza problemi a 

colture agrarie, prati, pascoli, e ad ospitare coperture boschive o habitat naturali. Sono quasi pianeggianti o appena 

dolcemente inclinati e il rischio di erosione idrica o eolica è basso. Hanno buona capacità di ritenzione idrica e sono 

abbastanza forniti di nutrienti oppure rispondono prontamente agli apporti di fertilizzanti.  

I suoli in I Classe non sono soggetti a inondazioni dannose. Sono produttivi e idonei a coltivazioni intensive. Il clima 

locale deve essere favorevole alla crescita di molte delle comuni colture di campo.  

Nelle aree servite da irrigazione, i suoli possono essere collocati nella I Classe se le limitazioni del clima arido sono 

state rimosse con impianti irrigui relativamente fissi. Questi suoli irrigui (o suoli potenzialmente irrigabili) sono quasi 

piani, hanno un notevole spessore radicabile, hanno permeabilità e capacità di ritenzione idrica favorevoli, e sono 

facilmente mantenuti in buone condizioni strutturali. Possono richiedere interventi migliorativi iniziali, quali il 

livellamento, lôallontanamento di sali leggermente eccedenti, lôabbassamento della falda stagionale. Qualora le 

limitazioni dovute ai sali, alla falda, al rischio di inondazione o di erosione ricorrano frequentemente, i suoli sono 

considerati come soggetti a limitazioni naturali permanenti e non sono inclusi nella I Classe.  

Suoli che sono umidi e hanno un subsoil con permeabilità lenta non sono collocati nella I Classe. Qualche tipo di 

suolo della I Classe può essere sottoposto a drenaggio artificiale come misura di miglioramento per aumentare le 

produzioni e facilitare le operazioni.  

I suoli della I Classe che sono coltivati richiedono pratiche di gestione ordinarie per mantenere sia fertilità che struttura 

del suolo. Tali pratiche possono includere lôuso di fertilizzanti e calce, sovesci e cover-crops, interramento di residui 

colturali e concimi animali e rotazioni. 

 

II Classe  

I suoli in II Classe hanno qualche limitazione che riduce la scelta di piante o richiede 

moderate pratiche di conservazione.  

I suoli nella II Classe richiedono unôaccurata gestione del suolo, comprendente pratiche di conservazione, per 

prevenire deterioramento o per migliorare la relazione con aria e acqua quando il suolo è coltivato. Le limitazioni sono 

poche e le pratiche sono facili da attuare. I suoli possono essere utilizzati per piante coltivate, pascolo, praterie, 

boschi, riparo e nutrimento per la fauna selvatica.  

Le limitazioni dei suoli di II Classe possono includere (singolarmente o in combinazione) (1) gli effetti di lievi pendenze, 

(2) moderata suscettibilità a erosione idrica o eolica o moderati effetti sfavorevoli di passata erosione, (3) profondità 

del suolo inferiore a quella ideale, (4) struttura e lavorabilità del suolo leggermente sfavorevole, (5) salinità o sodicità 

da lieve a moderata facilmente correggibile ma anche che si ripresenta facilmente, (6) occasionali inondazioni 

dannose, (7) umidità regolabile con drenaggi ma presente permanentemente come moderata limitazione, (8) leggere 

limitazioni climatiche allôuso ed alla gestione del suolo. 

I suoli di questa classe danno allôagricoltore una minor libert¨ nella scelta delle colture o nelle pratiche di gestione 

rispetto ai suoli della I Classe. Essi possono anche richiedere speciali sistemi di coltura per la conservazione del 

suolo, pratiche di conservazione del suolo, sistemi di controllo dellôacqua o metodi di dissodamento, quando utilizzati, 

per colture coltivate. Ad esempio, suoli profondi di questa classe con leggera pendenza soggetti a moderata erosione 
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quando coltivati possono richiedere terrazzamenti, semina a strisce, lavorazioni ña girapoggioò, rotazioni colturali 

includenti foraggere e leguminose, fossi inerbiti, sovesci o cover-crops, pacciamatura con stoppie, fertilizzazioni, 

letamazioni e calcitazioni. La giusta combinazione di pratiche varia da un luogo allôaltro, in base alle caratteristiche 

del suolo, secondo il clima locale e i sistemi agricoli. 

 

III Classe 

I suoli in III Classe hanno severe limitazioni che riducono la scelta di piante e/o 

richiedono speciali pratiche di conservazione. 

I suoli in III Classe hanno più restrizioni di quelli in II Classe e quando sono utilizzati per specie coltivate le pratiche 

di conservazione sono abitualmente più difficili da applicare e da mantenere. Essi possono essere utilizzati per specie 

coltivate, pascolo, boschi, praterie o riparo e nutrimento per la fauna selvatica. 

Le limitazioni dei suoli in III Classe restringono i quantitativi di prodotto, il periodo di semina, lavorazione e raccolto, 

la scelta delle colture o alcune combinazioni di queste limitazioni. Le limitazioni possono risultare dagli effetti di uno 

o più dei seguenti elementi: (1) pendenze moderatamente ripide; (2) elevata suscettibilit¨ allôerosione idrica o eolica 

o severi effetti negativi di passata erosione; (3) inondazioni frequenti accompagnate da qualche danno alle colture; 

(4) permeabilità molto lenta nel subsoil; (5) umidità o durevole saturazione idrica dopo drenaggio; (6) presenza a 

bassa profondit¨ di roccia, duripan, fragipan o claypan che limita lo strato radicabile e lôimmagazzinamento di acqua; 

(7) bassa capacit¨ di mantenimento dellôumidit¨; (8) bassa fertilit¨, non facilmente correggibile; (9) moderata salinit¨ 

o sodicità, o (10) moderate limitazioni climatiche. 

Quando coltivati, molti suoli della III Classe quasi piani con permeabilità lenta in condizioni umide richiedono 

drenaggio e sistemi colturali che mantengano o migliorino la struttura e gli effetti delle lavorazioni del suolo. Per 

prevenire il ristagno idrico e migliorare la permeabilità è comunemente necessario apportare materiale organico al 

suolo ed evitare le lavorazioni in condizioni di umidità. In alcune aree servite da irrigazione, parte dei suoli in III Classe 

hanno un uso limitato a causa della falda poco profonda, della permeabilità lenta e del rischio di accumulo di sale o 

sodio. Ogni particolare tipo di suolo della III Classe ha una o più combinazioni alternative di uso e di pratiche richieste 

per un utilizzo ñsicuroò, ma il numero di alternative possibili per un agricoltore medio ¯ minore rispetto a quelle per un 

suolo di II Classe. 

 

IV Classe 

I suoli in IV Classe hanno limitazioni molto severe che restringono la scelta delle piante 

e/o richiedono una gestione molto accurata. 

Le restrizioni nellôuso per i suoli di IV Classe sono maggiori di quelle della III Classe e la scelta delle piante è più 

limitata. Quando questi suoli sono coltivati, è richiesta una gestione più accurata e le pratiche di conservazione sono 

più difficili da applicare e da mantenere. I suoli della IV Classe possono essere usati per colture, pascolo, boschi, 

praterie o riparo e nutrimento per la fauna selvatica. 

I suoli della IV Classe possono adattarsi bene solo a due o tre delle colture comuni oppure il raccolto prodotto può 

essere basso rispetto agli input per un lungo periodo di tempo. Lôuso per piante coltivate ¯ limitato per effetto di uno 

o pi½ aspetti permanenti quali (1) pendenze ripide; (2) severa suscettibilit¨ allôerosione idrica ed eolica; (3) severi 

effetti di erosione passata; (4) suoli sottili; (5) bassa capacit¨ di trattenere lôumidit¨; (6) frequenti inondazioni 
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accompagnate da severi danni alle colture; (7) umidità eccessiva con frequenti rischi di saturazione idrica dopo 

drenaggio; (8) severa salinità o sodicità; (9) clima moderatamente avverso. 

Molti suoli pendenti in IV Classe in aree umide sono utilizzati per coltivazioni occasionali e non frequenti. Alcuni suoli 

della IV Classe mal drenati e pressoché piani non sono soggetti a erosione ma sono poco adatti per colture intercalari 

a causa del tempo necessario al suolo per asciugarsi completamente in primavera e per la bassa produttività per 

piante coltivate. Alcuni suoli della IV Classe sono adatti ad una o più specie particolari, come frutticole, alberi 

ornamentali e arbusti, ma questa idoneità da sola non è sufficiente per metterli in IV Classe. 

Nelle aree sub-umide e semiaride, i suoli di IV Classe con piante coltivate, adatte a questi ambienti, possono produrre: 

buoni raccolti negli anni con precipitazioni superiori alla media, raccolti scarsi negli anni con precipitazioni nella media 

e fallimenti nelle annate con precipitazioni inferiori alla media. Nelle annate con precipitazioni inferiori alla media il 

suolo deve essere salvaguardato anche se lôaspettativa di prodotto vendibile ¯ bassa o nulla. Sono richiesti pratiche 

e trattamenti particolari per prevenire le perdite di suolo, per conservarne lôumidit¨ e mantenerne la produttivit¨. 

Talvolta è necessario trapiantare la coltura o effettuare lavorazioni di emergenza allo scopo principale di conservare 

il suolo in annate con precipitazioni basse. Queste pratiche devono essere adottate più frequentemente o più 

intensamente che nei suoli di III Classe. 

 

V Classe 

I suoli in V Classe hanno rischi di erosione assenti o lievi ma hanno altre limitazioni 

impossibili da rimuovere che restringono lôuso principalmente a pascolo, prateria, bosco, 

riparo e nutrimento per la fauna selvatica. 

I suoli in V Classe hanno limitazioni che restringono i tipi di piante che possono essere coltivate e che impediscono 

le normali lavorazioni per le colture. Essi sono pressoché piani ma alcuni sono umidi, sono spesso sommersi da corsi 

dôacqua, sono pietrosi, hanno limitazioni climatiche o hanno qualche combinazione di queste limitazioni. Esempi di 

suoli di V Classe sono (1) suoli di aree basse soggetti a frequenti inondazioni che impediscono la normale produzione 

delle colture, (2) suoli pressoché piani con un periodo utile per la crescita delle piante che ostacola la normale 

produzione delle colture, (3) suoli piani o quasi piani pietrosi o rocciosi, (4) aree con acqua stagnante dove il 

drenaggio per le colture non è praticabile ma in cui i suoli sono utilizzabili per foraggere o arboree. A causa di queste 

limitazioni la coltivazione delle colture più comuni non è possibile; i pascoli però possono essere migliorati e si 

possono attendere profitti in caso di gestione adeguata. 

 

VI Classe 

I suoli in VI Classe hanno severe limitazioni che li rendono generalmente inutilizzabili 

per la coltivazione e limitano il loro uso principalmente al pascolo o prateria, boschi o 

riparo e nutrimento per la fauna selvatica. 

Le condizioni fisiche dei suoli in VI Classe sono tali per cui è consigliabile effettuare miglioramenti dei pascoli e delle 

praterie, se necessari, quali semine, calcitazioni, fertilizzazioni e regimazioni delle acque tramite fossi perimetrali, 
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fossi drenanti, fossi trasversali o diffusori dôacqua (water spreader). I suoli in VI Classe hanno limitazioni durevoli che 

non possono essere corrette, quali (1) pendenze ripide, (2) severi rischi di erosione, (3) effetti della passata erosione, 

(4) pietrosità, (5) strato radicabile sottile, (6) eccessiva umidità o inondabilità, (7) bassa capacità di trattenimento 

dellôumidit¨, (8) salinit¨ o sodicit¨ o (9) clima rigido. A causa di una o pi½ di queste limitazioni questi suoli 

generalmente non sono usati per piante coltivate. Essi però possono essere usati per pascolo, prateria, bosco, riparo 

per gli animali o per qualche combinazione di questi. 

Alcuni suoli della VI Classe possono essere utilizzati senza rischi per le colture comuni purché venga adottata una 

gestione intensiva. Alcuni suoli appartenenti a questa classe sono inoltre adatti a colture particolari come frutteti 

inerbiti, blueberries o simili, che necessitino di condizioni diverse da quelle richieste dalle colture tradizionali. In base 

ai caratteri del suolo ed al clima locale, i suoli possono essere molto o poco adatti allôutilizzo a bosco. 

 

Al fine di effettuare un approfondimento ulteriore rispetto ai territori comunali in oggetto, sono state 

predisposte specifiche tavole che rappresentano lôarticolazione delle classi principali in classi complete 

(secondo quanto indicato nellôAllegato 4 ï Carta delle capacit¨ dôuso dei suoli ai fini agro-forestali al 

Quadro conoscitivo del PTAV ï Sistema funzionale ñAgricolturaò) e riportano le limitazioni utili a 

classificare il suolo rispetto alla sua potenzialità agricola.  

 

 

Classi capacit¨ dôuso dei suoli e limitazioni sul territorio di Calendasco 

 

Oltre ad essere riportate le classi complete di capacit¨ dôuso del suolo, vengono anche rappresentate le 

limitazioni dovute alle caratteristiche dei suoli (s1 ï profondità utile per le radici, s2 ï lavorabilità e s3 ï 

pietrosità superficiale e s5ï fertilità), allôeccesso idrico (w1 ï disponibilità ossigeno per le radici delle 

piante e w2 ï rischio di inondazione) e limitazioni climatiche (c1 ï  rischio di deficit idrico). 
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Data la complessità territoriale di Rivergaro, conseguentemente anche le limitazioni dôuso del suolo 

risultano maggiormente variegate; infatti oltre a quelle già riportate per Calendasco troviamo: limitazioni 

legate al rischio dôerosione (e1 ï inclinazione del pendio, e2 ï rischio di franosità e e3 ï rischio di erosione)  

climatiche (c2 ï  interferenze climatiche). 

 

Le tavole elaborate a supporto del presente Quadro Conoscitivo in materia dôagricoltura corrispondono 

a: 

× QC_SF3.1_C e QC_SF3.1_R ñUso reale del suoloò 

× QC_SF3.2_C e QC_SF3.2_R ñCapacit¨ dôuso del suolo e potenzialit¨ ai fini agro-forestaliò 
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2.2 Elementi di qualità e resilienza - criticità e vulnerabilità 

 

 



Comuni di Calendasco e Rivergaro  

Piano Urbanistico Generale 

Relazione illustrativa del Quadro Conoscitivo Diagnostico - Sistema territoriale/pianificazione 

 

 

  

 

40 

3 SF6 - SISTEMA INSEDIATIVO 

3.1 Evoluzione storica degli insediamenti 

Così come molti altri centri della pianura emiliana, anche nel territorio comunale di Calendasco in epoca 

romana si insediarono diverse ñmansioò (Ad Padum era la mansio principale, letteralmente Al Po), ovvero 

luoghi di sosta con guarnigione, lungo lôantica strada5 Placentia ï Ticinum, dal latino Piacenza ï Pavia.  

È proprio lungo questo storico asse che si sono sviluppati linearmente, lungo la direttrice NO ï SE 

formatasi da unôipotetica retta che unisce Pavia e Piacenza, i seguenti centri abitati:  

- Boscone Cusani, con i suoi 183 abitanti6 è la frazione più settentrionale del comune, il cui centro 

storico si sviluppa lineare sullôattuale Via Boscone. Fino al 1856 era un punto dôattracco per il 

battello dôattraversamento del Po; 

- Calendasco, inteso come borgo capoluogo. Anche il nucleo storico di questo centro abitato si 

sviluppa lineare lungo la medesima strada di Boscone Cusani. Elemento perno del centro abitato 

¯ lôomonimo maniero, eretto per volont¨ del vescovo di Piacenza intorno allôanno 1000. Il castello, 

dotato di bastioni, fossato e ponti levatoi, era un punto di riferimento per i pellegrini lungo la 

francigena. Ĉ proprio in prossimit¨ della fortezza che con la chiesa e lôhospitale dei pellegrini che 

si sviluppa il primo nucleo urbano del capoluogo.  

Dal secondo dopoguerra in poi, Calendasco si estende seguendo lôattuale percorso della SP 13 

(San Nicolò di Rottofreno ï Calendasco ï Rottofreno);  

- Cotrebbia, così definita in quanto era la vecchia foce del Trebbia. Piccolo centro storico situato 

lungo lôantica via Piacenza ï Pavia; 

- Malpaga, medesime caratteristiche insediative di Cotrebbia: in entrambe le frazioni, al piccolo 

centro storico lineare, si sono sviluppate importanti lottizzazioni a partire dagli anni ô70. 

Oltre a questi centri abitati posizionati lungo il medesimo asse, sono presenti i seguenti nuclei di antica 

formazione:  

- Puglia, frazione posta a ridosso della foce della Trebbia, il cui tessuto storico è praticamente 

rimasto inalterato nel corso dei secoli; 

- SantôImento, o Santimento, ¯ unôantica frazione parzialmente divisa con il comune di Rottofreno, 

posta ai margini sud occidentali del Comune in oggetto;  

- Località Bonina e Castellazzo di Sotto nuclei storici rurali posti nella propaggine meridionale del 

comune, costituiti da cascine di pregio.    

                                                      

 

5 Di questa antica strada ora rimangono solamente tracce dellôoriginaria direttrice: lungo la via frazione di Malpaga ï 
Cotrebbia e Calendasco. 
6 Dati da XIV Censimento Generale della Popolazione e delle Abitazioni ISTAT Piacenza 2001 
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Rivergaro e Calendasco sono accomunati da un parallelismo proprio in materia di insediamenti storici, in 

quanto già in epoca romana anche il territorio rivergarese era ampiamente frequentato e conosciuto. È 

proprio nella bassa Val Trebbia (area Castello di Rivalta al confine con il comune di Gazzola) che gli 

storici collocano lo scenario della Battaglia della Trebbia tra i cartaginesi guidati da Annibale, con a 

seguito diversi elefanti da guerra, e le legioni romane7.  

Tra gli insediamenti risalenti allôantichit¨, intesa come epoca romana, situati nel territorio comunale di 

Rivergaro si evidenzia:  

- Ottavello, importante stazione di posta romana: ñad oetavum miliumò. Successivamente 

trasformato in castello a pianta quadrangolare tuttôora esistente; 

- Niviano, altra stazione di posta romana di rilievo: ñnonum miliumò. Anche questa viene in epoche 

successive convertito in castello, ad oggi in ottimo stato di conservazione. 

In età medioevale invece si sviluppano i seguenti centri abitati: 

- Ancarano, le prime notizie risalgono all'Alto Medioevo. Il borgo e il castello di Ancarano subirono 

gravi danni attorno al 1521, quando vennero attaccati da truppe francesi e nel 1526 dai 

Lanzichenecchi;  

- Rivergaro, inteso come borgo capoluogo. Concesso dal Barbarossa ai Malaspina nel 1164 ha 

avuto un ruolo centrale nella storia della Val Trebbia e provincia di Piacenza nel corso dei secoli. 

Caposaldo della resistenza ghibellina prima, distrutto da Carlo VIII di Francia nel 1495 durante la 

discesa in Italia dopo: Rivergaro nel Cinquecento passò agli Scotti ed agli Anguissola importanti 

nelle dinamiche rivergaresi per aver convertito il castello nellôelegante palazzo tuttôora visitabile. 

Fu con lôunit¨ dôItalia che Rivergaro prende le forme di cittadina, grazie ad interventi mirati sulla 

Trebbia come il muraglione di Piazza Dante. Solo a partire per¸ dagli anni ô30 del secolo scorso 

che avvenne a Rivergaro unôespansione urbana vera e propria; impulso a questo sviluppo 

urbanistico ¯ sicuramente lôattivit¨ turistica (si possono infatti individuare accenni liberty in alcune 

ville risalenti al periodo) per poi questo settore divenire una costante a partire dal Dopoguerra; 

- Rallio, o Rallio di Montechiaro, la cui chiesa primitiva sorse nel periodo tardo longobardo, ad oggi 

esiste unôaltra chiesa con una fondazione comunque antecedente al 1150. Poco più a valle, in 

diesa del centro abitato, si erge il Castello di Montechiaro, struttura bassomedievale largamente 

fortificata a protezione della Val Trebbia. 

Altri insediamenti con al proprio interno nuclei storici più sono: 

- Pieve Dugliara, de facto crea unôunica conurbazione con Niviano; 

                                                      

 

7 A testimonianza di ci¸ sono state rinvenute zanne dôelefante nellôarea 
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- Ancarano, divisa tra Ancarano di Sopra (a nord) e Ancarano di Sotto (a sud), presenta nel nucleo 

meridionale un castello piacentino di discrete dimensioni. Ancarano di Sotto è ormai unita 

completamente al tessuto di Rivergaro capoluogo. 

- Larzano, centro a vocazione rurale; 

- Suzzano, frazione rurale con cascine a corte e altre tipologie di considerevoli grandezze; 

- Rovereto Landi, frazionale a sviluppo lineare con tracce di un castello piacentino di piccole 

dimensioni; 

- Fabbiano, frazione prettamente residenziale: questo centro abitato appare già nelle carte del 

Ducato di Parma e Piacenza del 1828, la porzione meridionale della frazione mantiene tuttôora 

lôimpianto storico originario. 

Altre frazioni dallo sviluppo recente prive di centri storici ritroviamo: 

- Monte Travaso 

- Mulinazzo  

Queste due frazioni, come specificato nei paragrafi successivi, ospitano un tessuto esclusivamente 

residenziale di recente formazione, costituito principalmente da ville monofamiliari. Comô¯ possibile 

apprendere dalle foto aree scattate dal Gruppo Aereo Italiano dellôIstituto Geografico Militare, al 1954 non 

vi era alcun tipo di sviluppo residenziale nelle località in cui successivamente si sono sviluppate queste 

frazioni.    

 

A supporto del paragrafo 3.2 Evoluzione storica degli insediamenti si riconduce alle seguenti tavole: 

- QC.SF6.2_C ñEvoluzione dei centri urbaniò 

- QC.SF6.2a/b_R ñEvoluzione dei centri urbaniò 
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3.2 Caratteristiche e funzionalità del sistema insediativo 

La lettura del tessuto delle diverse parti edificate proposta di seguito si pone lôobiettivo di analizzare e 

raccontare i brani di tessuto in base alle loro caratteristiche e opportunità. 

Gli elementi rilevati finalizzati alla costruzione degli obiettivi, delle strategie e dei parametri di piano sono: 

¶ usi urbani prevalenti, usi e qualità dei fabbricati (tavola QC_SF6.3a1_C/R e QC_SF6.3a2_C/R); 

¶ densità fondiaria (tavole QC_SF6.3b1_C/R e QC_SF6.3b2_C/R); 

¶ indice di copertura (tavole QC_SF6.3c1_C/R e QC_SF6.3c2_C/R). 

 

Usi urbani prevalenti, usi e qualità dei fabbricati 

Una prima parte dellôanalisi è servita a identificate lôuso del suolo e dei fabbricati presenti allôinterno del 

territorio urbanizzato vigente dei comuni di Calendasco e Rivergaro, con le suddivisioni riportate nella 

seguente tabella: 

 CALENDASCO 

 

RIVERGARO 

 

 
 

 

Già da la legenda sopra riportata, emerge come la complessità territoriale sia maggiore anche a livello di 

tessuto urbanizzato a Rivergaro rispetto che a Calendasco. Nel paragrafo segue pertanto un raffronto 

comparato tra le proprietà qualitative e quantitative dei comuni in oggetto. 
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Estratto della tavola QC_SF6.3a1_C ñAnalisi dei tessuti urbani - Usi urbani prevalenti, usi e qualit¨ dei fabbricatiò ï 

Calendasco  

 

 

 

Estratto della tavola QC_SF6.3a1_R ñAnalisi dei tessuti urbani - Usi urbani prevalenti, usi e qualit¨ dei fabbricatiò ï 

Rivergaro  
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Dalla lettura delle tavole emerge che nel territorio urbanizzato di Calendasco, e nei relativi centri frazionali, 

la matrice del tessuto insediativo sia principalmente residenziale; lôunica eccezione in cui vi ¯ una 

formazione diversa è il distretto industriale di Ponte Trebbia. Quindi, nel comune padano, si può 

distinguere uno schema urbanistico tendenzialmente omogeneo, in cui i lotti residenziali sono alternati 

solo sporadicamente a piccole attività di artigianato e aree destinate a servizi.  

Al contrario, per quanto concerne il comune pedecollinare, il concetto è opposto: Rivergaro ospita nel 

capoluogo e in alcune frazioni un tessuto insediativo composito, di cui ne consegue una certa dinamicità 

territoriale. In primis ¯ possibile denotare lôassenza di aree industriali a s® stanti, in quanto quella a nord 

di Niviano risulta comunque in prossimità ed in continuità al centro frazionale, mentre quella di Rivergaro 

appare inserita completamente in un contesto misto.  

Allôinterno del territorio urbanizzato di Rivergaro sono distinguibili altresì: diversi contesti rurali inglobati in 

ambiente urbano, un campeggio di discrete dimensioni, unôarea destinata ad attrezzature sportive private, 

innumerevoli distretti di servizi, ampi spazi a verde privato ed un apprezzabile reticolo di attività 

commerciali (diffusa soprattutto in centro storico); queste peculiarità, sommate ai fattori precedenti, 

rendono il tessuto urbanistico del comune in oggetto estremamente eterogeneo.  

Le frazioni di Fabbiano, Mulinazzo e Monte Travaso (come già esplicitato nel paragrafo dedicato 

allôevoluzione storica degli insediamenti), presentano, in linea contraria rispetto al resto del comune, 

settori interi a residenziale costituiti da villettopoli.  
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Così come individuato nelle tavole menzionate a inizio paragrafo, vengono di seguito riportate la 

ripartizione dei lotti allôinterno del perimetro del territorio urbanizzato, in tal modo ¯ possibile effettuare 

unôanalisi puntuale sui singoli comuni, nonch® una comparazione tra le due municipalit¨.   

 

 

 

Dalla tabella precedente si può evincere come Calendasco e Rivergaro, a parte la percentuale dei lotti 

residenziali e a servizi, riportino valori completamente differenti. In proporzione, Calendasco ha una 

maggiore vocazione industriale, seppur compresa in un unico areale ben circoscritto. 

Mentre di Rivergaro si può intuire la forte natura turistico/ricettiva, non solo per la presenza di interi lotti 

destinati a quel tipo di attività, come le aree meramente ricettive e destinate ad ospitare attrezzature 

sportive private, ma anche per lôalto valore percentuale di verde privato; questo dato ¯ dovuto dagli estesi 

appezzamenti a verde che si sviluppano a servizio delle numerose ville residenziali rivergaresi. 

 

 



Comuni di Calendasco e Rivergaro  

Piano Urbanistico Generale 

Relazione illustrativa del Quadro Conoscitivo Diagnostico - Sistema territoriale/pianificazione 

 

 

  

 

47 

Densità fondiaria  

In riferimento alle tavole QC_SF6.3b1_C/R e QC_SF6.3b2_C/R al fine di calcolare la densità fondiaria 

del tessuto urbanizzato dei comuni in oggetto, è stata fatta una stima del volume dellôedificato, utilizzando 

le altezze aggiornate al 2018. Più precisamente per il calcolo del volume è stata presa in considerazione 

lôarea ed ¯ stata moltiplicata per lôaltezza. Ĉ stato cos³ ottenuto lôindice di densit¨ fondiaria, inteso come 

rapporto tra il volume calcolato come sopra descritto e la superficie dellôarea di pertinenza. 

Dal confronto delle tavole della densità fondiaria è possibile notare che, a parte il denso centro storico di 

Rivergaro in cui sono presenti antichi palazzi abbarbicati in prossimit¨ dellôex castello (ora Villa Anguissola 

ï Scotti) e la propaggine collinare, i valori maggiori di densità fondiaria si possono riscontrare nelle aree 

industriali; a Calendasco nellôarea di Ponte Trebbia e a Rivergaro nellôarea industriale di Niviano. 

 

 

Estratto delle tavole QC_SF6.2b1_C ñAnalisi dei tessuti urbani - Densit¨ fondiariaò ï Calendasco  
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Estratto delle tavole QC_SF6.2b1_R ñAnalisi dei tessuti urbani - Densit¨ fondiariaò ï Rivergaro  

 

Indice di copertura 

In riferimento alle tavole QC_SF6.3c1_C/R e QC_SF6.3c2 _C/R, al fine di calcolare lôindice di copertura 

del tessuto urbanizzato del comune in oggetto, è stata calcolata la superficie coperta dei fabbricati, 

utilizzando i dati del Database Topografico regionale. Più precisamente per il calcolo dellôindice ¯ stata 

presa in considerazione lôarea fondiaria ed ¯ stata rapportata alla superficie coperta.  

 

Estratto delle tavole QC_SF6.2C1/2_C ñAnalisi dei tessuti urbani - Indice di coperturaò ï Calendasco  
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Estratto delle tavole QC_SF6.2C1/2_R Analisi dei tessuti urbani - Indice di coperturaò ï Rivergaro 

Cos³ come per lôindice di densit¨ fondiaria, anche per lôindice di copertura, vi ¯ una sostanziale differenza 

tra i lotti ad uso residenziale rispetto a quelli produttivi e commerciale. In entrambi i comuni, i tessuti 

residenziali hanno medie di copertura intorno al 20%; in quanto lôelemento portante dellôedilizia abitativa 

(eccetto che nei tessuti storici) è la villa mono/bifamiliare con spazi verdi privati. A Rivergaro sono presenti 

dei e veri propri distretti di villettopoli, contraddistinti da basso indice di copertura e basso indice di densità 

volumetrica. 

In entrambe le municipalità la media dellôindice di copertura dei lotti interessati da attivit¨ produttive e 

commerciali aumenta sensibilmente, stanziandosi intorno al 40-50%: indice in aumento per quei 

capannoni che non necessitano di aree a parcheggio o ampi spazi aperti accessori o di manovra.  
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3.3 Dinamica del consumo di suolo 

Partendo dai valori delle superfici relative al consumo di suolo per lôanno 2020 su base comunale 

(livello I della legenda Corine Land Cover) e richiamando il capitolo ñAgricolturaò di suddetto Quadro 

Conoscitivo si può notare come buona parte della superficie dei comuni di Calendasco e Rivergaro 

sia destinata a territori agricoli (classe 2) che occupano il 75% circa del territorio comunale per il primo 

e il 65% circa per il secondo.  

Seguono, con valori significativamente inferiori, i territori modellati artificialmente (classe 1) che a 

Rivergaro raggiungono valori del 14,9% (valore tendenzialmente alto rispetto ad altri comuni 

pedecollinari), mentre a Calendasco con il 7% si attesta con valori inferiori alle medie di pianura. 

LôAmbiente delle acque (classe 5) con valore di 15,8% mette in evidenza come sia dôimpatto lôambito 

del Po nelle dinamiche territoriali di Calendasco; a Rivergaro, invece, lôambito della Trebbia si colloca 

al 4,7%.  

Con oltre il 15% di territori caratterizzati da spazi naturali, principalmente boscaglie, viene aggiunto 

valore agli ecosistemi rivergaresi; valore invece piuttosto basso (pari al 2%) per i territori boscati nel 

comune di Calendasco. In merito alle zone umide ¯ da segnalare la presenza di uno specchio dôacqua 

artificiale per pesca sportiva (classificato come classe 4) tra Puglia e Malpaga a Calendasco. 

CALENDASCO 

 

RIVERGARO                                                           

 

1. Territori 
modellati 
artificialmente 

ha 
261,81 

7% 
1. Territori 
modellati 
artificialmente 

ha 
653,01 

14,9% 

2. Territori 
utilizzati ai fini 
agro - forestali 

ha 
2797,16 

75,1% 
2. Territori 
utilizzati ai fini 
agro - forestali 

ha 
2848,64 

65,2% 

3. Territori boscati 
ed ambienti 
seminaturali 

ha 
76,27 

2% 
3. Territori boscati 
ed ambienti 
seminaturali 

ha 
663,18 15,2% 

4. Zone umide ha 
1,90 0,1% 

4. Zone umide ha 
0 0% 

5. Ambiti fluviali e 
delle acque 

ha 
589,40 

15,8% 
5. Ambiti fluviali e 
delle acque 

ha 
205,50 4,7% 

TOTALE ETTARI 3700 ha 100% TOTALE ETTARI 4370 ha 100% 

Valori di Uso del Suolo 2020 classificati secondo il livello I della legenda Corine Land Cover e percentuali 
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Per unôanalisi maggiormente approfondita delle dinamiche di uso e consumo del suolo risulta utile dividere 

il territorio comunale in ambiti geomorfologici omogenei, in quanto tra la pianura e la collina avvengono 

sviluppi territoriali differenti.  

Nel caso di Rivergaro, per distinguere la pianura dalla collina, ¯ stata fatta unôoperazione combinata tra 

gli ambiti di paesaggio provinciali e le curve altimetriche regionali, in quanto i confini tra pianura piacentina 

e pedecollina sono estremamente labili.   

CALENDASCO 

 

RIVERGARO 

 

 PIANURA  PIANURA COLLINA 

Classe 1 ha 
261,81 

7% 
Classe 1 ha 

236,11 
13,3% 

ha 
416,85 

16% 

Classe 2 ha 
2797,16 

75,1% 
Classe 2 ha 

1407,10 
79,4% 

ha 
1441,45 

55,5% 

Classe 3 ha 
76,27 

2% 
Classe 3 ha 

21,52 
1,2% 

ha 
641,55 

24,7% 

Classe 4 ha 
1,90 

0,1% 
Classe 4 ha                     

0 
0% 

ha                     
0 

0% 

Classe 5 
ha 

589,40 
15,8% 

Classe 5 
ha   

107,77 
6,1% 

ha 
97,65 

3,8% 

SUBTOTALI 
3700 ha 
pianura a 

Calendasco 

100% 
pianura a 

Calendasco 
SUBTOTALI 

1772,5 ha  
pianura a 
Rivergaro 

40,50% 
pianura a 
Rivergaro 

2597,5 ha 
collina a 

Rivergaro 

59,50% 
collina a 

Rivergaro 

TOTALE 3700 ha TOTALE 4370 ha 

Distribuzione delle classi di Uso del Suolo 2020 diviso per classi altimetriche 

 

Da una prima lettura dalla tabella cui sopra e successive cartografie, si denota che nelle porzioni 

padane che interessano entrambi i comuni i valori sono estremamente simili: altissime percentuali di 

spazi destinati allôagricoltura e presenza di frammenti boschivi. 

Invece, cambiano radicalmente le percentuali dôuso e consumo del suolo nella porzione collinare di 

Rivergaro ove le aree agricole perdono una ventina di punti percentuali a favore di foreste, boscaglie 

e altri spazi naturali. 
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Dinamiche di uso e consumo del suolo con suddivisioni per classi altimetriche 
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Se si raffrontato i valori dei comuni in oggetto con i dati medi relativi provinciali PTAV Piacenza in merito 

allôuso e consumo del suolo per fasce altimetriche8, emergono elementi particolari da intendersi come 

sommatoria di fattori geomorfologici e antropici che caratterizzano Calendasco e Rivergaro.   

 

Distribuzione 
percentuale 

I Livello US 

% Pianura 

CALENDASCO

 

RIVERGARO

 

% Collina 

RIVERGARO

 

1 16,0% 7,0% 13,3% 9,7% 16,0% 

2 75,8% 75,1% 79,4% 62,0% 55,5% 

3 2,0% 2,0% 1,2% 24,3% 24,7% 

4 0,1% 0,1% 0% 0,0% 0,0% 

5 6,6% 15,8% 6,1% 4,0% 3,8% 

Confronto dei valori medi dôuso del suolo percentuali del PTAV Piacenza per classi altimetriche (dati 2017) a 
raffronto con i dati di uso del suolo di Calendasco e Rivergaro suddivisi per classi altimetriche 

 

Difatti con i suoi 2413 abitanti9, Calendasco, è uno dei comuni con i tassi di popolazione residente più 

bassi della pianura piacentina, per questo i territori modellati artificialmente ricoprono un valore 

decisamente più basso rispetto alla media.  A Calendasco gli ambiti del Po-Trebbia, fanno sì che le 

superfici di pertinenza fluviale sia ben oltre il doppio rispetto alla media padana della provincia. 

La porzione pianeggiante di Rivergaro risulta essere praticamente in media con le percentuali di pianura: 

variano pochi punti nelle classi I e II, questo perché il centro abitato di Rivergaro si sviluppa quasi 

interamente in collina. Per questo motivo, ad eccezione fatta delle classi III, IV e V completamente in linea 

con le percentuali provinciali, i valori degli spazi destinati allôagricoltura e quelli antropizzati risultano 

decisamente differenti; il capoluogo infatti si estende lungo tutta la propaggine collinare alla destra della 

Trebbia, sottraendo così spazi che normalmente sarebbero stati impiegati nellôattivit¨ agricola.   

   

  

 

 

 

 

                                                      

 

8 Nel PTAV Piacenza il territorio comunale di Rivergaro viene inserito nella sua totalità come territorio collinare, ovvero 
le fasce altimetriche proposte dallôIng. Gazzola (Gazzola, Uso reale del suolo in provincia di Piacenza: stato di fatto 
e dinamica, 2010). Questo per sottolineare come i valori medi proposti nel seguente Quadro Conoscitivo siano da 
intendersi categorici, bensì valori medi rappresentativi del contesto.  
9 Dati Istat popolazione residente al 01/01/2024. 
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Per evidenziare la dinamicit¨ e lôevoluzione nel tempo dellôuso del suolo si sono considerati i dati relativi 

agli anni 1976, 1994, 2003, 2008 (media tra standard e di dettaglio), 2014, 2017 e 2020. La seguente 

analisi è da intendersi come generalizzata, per cui il territorio comunale di Rivergaro non verrà più 

scomposto in fascia padana / fascia pedecollinare. 

I dati di uso del suolo sono stati realizzati con un metodo di lavoro, o meglio di interpretazione e 

restituzione, diverso; negli ultimi anni si è cercato di arrivare alla definizione di database il più possibile 

omogenei tra loro, in modo tale da aumentare le potenzialità di confronto. Ergo risulta fisiologico riscontare 

piccole difformità tra i valori totali di superfici comunali.   

 
 

Confronto e cronologia dei valori medi dôuso del suolo percentuali del PTAV Piacenza di Calendasco  
 

 CALENDASCO 

 

variazione 
1976-2003 

variazione 
2003-2020 

variazione 
1976-2020 

ha % ha % ha % 

I L
iv

e
llo

 U
S

 in
 h

a 

I +90,73 ha  +60% +23,35 ha  +10% +114 ha  +77% 

II -132,01 ha  - 5% -47,97 ha  - 2% -179,98 ha  - 6% 

III -113,19 ha  - 66% +17,99 ha  +30% -95,20 ha  -55% 

IV 0 ha 0 % +1,90 ha - +1,90 ha - 

V + 154,49 ha + 36% + 5,37 ha + 1% +159,86 ha + 37% 

Confronto dei valori medi dôuso del suolo percentuali del PTAV Piacenza degli anni 1976, 2003 e 2020 di 
Calendasco. 

(Il 1976 è il primo dato a disposizione, il 2020 il più recente e il 2003 il valore medio tra le due date precedenti) 
 

 
 
 

 

CALENDASCO 

 
ANNI 

1976 1994 2003 2008 2014 2017 2020 

I L
iv

e
llo

 U
S

 in
 h

a 

I 147,73 178,21 238,46 222,58 268,66 260,53 261,81 

II 2977,14 2892,94 2845,13 2835,23 2773,59 2790,19 2797,16 

III 171,47 71,91 58,28 85,24 103,3 90,2 76,27 

IV 0 0 0 0 0 0 1,9 

V 429,54 563,23 584,03 582,84 580,33 585,84 589,4 
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Confronto e cronologia dei valori medi dôuso del suolo percentuali del PTAV Piacenza di Rivergaro 
 
 

 RIVERGARO 

 

variazione 
1976-2003 

variazione 
2003-2020 

variazione 
1976-2020 

ha % ha % ha % 
I L

iv
e
llo

 U
S

 in
 h

a 
I +182,65 ha  +70% +209,73 ha  +47% +392,38 ha  +151% 

II -233,26 ha  - 7% -407,91 ha  - 13% -641,17 ha  - 19% 

III +19,31 ha  + 4% +142,79 ha  +30% +162,1 +32% 

IV 0 ha 0 % 0 ha 0 % 0 ha 0 % 

V + 31,31 ha + 26% + 55,38 ha + 36% +86,69 ha + 73% 

Confronto dei valori medi dôuso del suolo percentuali del PTAV Piacenza degli anni 1976, 2003 e 2020 di 
Calendasco. 

(Il 1976 è il primo dato a disposizione, il 2020 il più recente e il 2003 il valore medio tra le due date precedenti) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

RIVERGARO 

 
ANNI 

1976 1994 2003 2008 2014 2017 2020 

I L
iv

e
llo

 U
S

 in
 h

a 

I 260,63 389,65 443,28 553,39 625,89 652,81 653,01 

II 3489,81 3323,59 3256,55 
3069,87

5 
2915,97 2855,17 2848,64 

III 501,08 506,14 520,39 570,285 625,16 659,79 663,18 

IV 0 0 0 0 0 0 0 

V 118,81 150,96 150,12 176,785 203,32 205,81 205,50 
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 CALENDASCO 

 

RIVERGARO 

variazione 
1976-2020 

variazione 
1976-2020 

ha % ha % 

I L
iv

e
llo

 U
S

 in
 h

a
 

I +114 ha  +77% +392,38 ha  +151% 

II -179,98 ha  - 6% -641,17 ha  - 19% 

III -95,20 ha  -55% +162,1 +32% 

IV +1,90 ha - 0 ha 0 % 

V +159,86 ha + 37% +86,69 ha + 73% 

Confronto delle variazioni totali 1976-2020 dei valori medi dôuso del suolo percentuali del PTAV Piacenza tra 
Calendasco e Rivergaro. 

 
 
Dai dati riepilogativi delle tabelle è possibile notare come dal 1976 al 2020 nei comuni di Calendasco e 

Rivergaro vi è stato un trend comune, seppur con specifiche differenti, caratterizzato dal mero aumento 

generale del consumo di suolo. 

Se dal 1976 al 2020 i suoli destinati ad attività antropiche nel comune di Calendasco sono quasi 

raddoppiati (+77%), con un decisivo incremento verso fine millennio, per poi aumentare lievemente fino 

al 2020; invece, a Rivergaro la crescita del consumo di suolo è stata sicuramente più impattante 

considerato un divario in quarantaquattro anni di oltre 150%, ovvero un aumento che va ben oltre il 

doppio. A Rivergaro, rispetto che a Calendasco, le dinamiche di consumo di suolo sono rimaste 

estremamente impattanti anche a partire dal nuovo millennio, registrando un +47% nel periodo 2003-

2020.  

Di un aumento generale delle attività antropiche, che sono andate a ridefinire il bilancio dôuso dei suoli, vi 

è da sottolineare la diversità delle variazioni territoriali tra i due comuni presi in esame; mentre a 

Calendasco a fare le spese dellôaumento del consumo di suolo sono stati terreni destinati allôagricoltura 

e territori boschivi, a Rivergaro in quarantaquattro anni vi è solamente stata una pesante conversione dei 

terreni agricoli (che hanno perso il -19%) a favore di quelli urbanizzati e boscaglie (trattasi di 

evidentemente ex terreni agricoli ormai ri-naturalizzati).  

Gli spazi destinati agli alvei fluviali hanno avuto segno positivo per entrambi i comuni nel lasso di tempo 

preso in esame.  
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3.4 Indice del consumo di suolo 

La valutazione dellôindice del consumo di suolo ¯ inteso come rapporto tra la somma delle aree destinate 

ad usi residenziali, produttivi, commerciali, infrastrutturali e lôarea totale del Comune o dellôunit¨ di 

territorio e la sua variazione nel tempo  

 

Valore ICS (%) dei Comuni della Provincia di Piacenza per gli anni 2008, 2014 e 2017. 

In blu evidenziato Calendasco, in rosso Rivergaro. 

 

 

COMUNE ICS % 2008 ICS % 2014 ICS % 2017

AGAZZANO 6,26% 6,21% 6,45%

ALSENO 8,94% 9,22% 8,95%

BESENZONE 7,59% 7,91% 8,05%

BETTOLA 4,03% 4,03% 4,01%

BOBBIO 4,57% 4,64% 4,74%

BORGONOVO VAL TIDONE 9,08% 9,37% 9,72%

CADEO 11,30% 12,16% 12,08%

CALENDASCO 6,40% 6,77% 6,50%

CAMINATA 10,48% 10,52% 10,74%

CAORSO 11,45% 12,87% 12,83%

CARPANETO PIACENTINO 8,73% 9,22% 9,25%

CASTEL SAN GIOVANNI 16,96% 17,76% 18,40%

CASTELL`ARQUATO 7,60% 8,26% 8,32%

CASTELVETRO PIACENTINO 12,24% 12,51% 12,53%

CERIGNALE 1,53% 1,55% 1,53%

COLI 2,55% 2,58% 2,61%

CORTE BRUGNATELLA 2,66% 2,63% 2,64%

CORTEMAGGIORE 12,19% 12,77% 12,78%

FARINI 3,00% 3,02% 3,05%

FERRIERE 1,83% 1,85% 1,87%

FIORENZUOLA D`ARDA 14,15% 14,63% 14,77%

GAZZOLA 12,07% 11,97% 12,39%

GOSSOLENGO 14,42% 15,29% 14,49%

GRAGNANO TREBBIENSE 10,55% 11,03% 11,30%

GROPPARELLO 6,43% 6,48% 6,43%

LUGAGNANO VAL D`ARDA 7,73% 7,87% 7,63%

MONTICELLI D`ONGINA 9,98% 12,39% 12,66%

MORFASSO 3,48% 3,55% 3,57%

NIBBIANO 7,42% 7,26% 7,33%

OTTONE 1,41% 1,41% 1,45%

PECORARA 3,49% 3,61% 3,76%

PIACENZA 26,89% 26,94% 27,14%

PIANELLO VAL TIDONE 5,84% 5,88% 6,06%

PIOZZANO 4,12% 4,18% 4,53%

PODENZANO 12,40% 13,16% 13,12%

PONTE DELL`OLIO 8,60% 8,47% 8,52%

PONTENURE 13,43% 13,80% 13,67%

RIVERGARO 12,33% 12,68% 13,32%

ROTTOFRENO 15,82% 15,72% 16,03%

SAN GIORGIO PIACENTINO 13,39% 13,51% 13,26%

SAN PIETRO IN CERRO 5,92% 6,05% 6,21%

SARMATO 13,98% 12,74% 11,15%

TRAVO 4,92% 5,08% 5,17%

VERNASCA 5,80% 5,82% 5,66%

VIGOLZONE 10,30% 10,55% 10,59%

VILLANOVA SULL`ARDA 7,42% 8,40% 8,71%

ZERBA 1,87% 1,87% 1,86%

ZIANO PIACENTINO 7,61% 7,56% 8,03%
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Come già abbondantemente trattato nel paragrafo precedente (3.3 Dinamica del consumo di suolo), 

mentre a Rivergaro anche negli ultimi anni sono avvenute significativi interventi a favore del consumo 

di suolo (+1% dal 2008 al 2017), a Calendasco nel nuovo millennio gli interventi atti al consumo di 

suolo sono stati decisamente minori (+0,10% dal 2008 al 2017). 

Anche come valori assoluti, come da tabella precedente con dati del 2017, è possibile notare come i 

terreni impiegati dallôuso di attivit¨ antropiche siano il doppio a Rivergaro rispetto che a Calendasco.  

I motivi di questo divario sono primariamente la differenza di popolazione residente (a Calendasco 

2.413 residenti contro i 7.056 di Rivergaro10) con un saldo positivo a favore del comune pedecollinare 

di 4.643 abitanti ed in secondo luogo le continue lottizzazioni residenziali avvenute anche in tempi 

recenti. Rapportando quindi la quantità di territorio impiegato dalle attività antropiche in rapporto alla 

popolazione residente risulta che: a Calendasco ogni abitante occupa 1085 mq e a Rivergaro 925 

mq, riportando sostanzialmente i medesimi valori pro-capite di consumo di suolo.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                      

 

10 Dati Istat 2024 (popolazione residente al 31/12/2023) 
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3.5 Territorio urbanizzato e previsioni dello strumento urbanistico 

La valutazione della superficie di territorio classificato ñurbanizzato e urbanizzabileò ¯ stata estrapolata 

dai dati contenuti negli strumenti urbanistici comunali approvati, ovvero il Piano Strutturale Comunale 

(PSC). 

Tali dati sono stati aggiornati in seguito alle varianti specifiche che ci sono state negli anni. 

Per i comuni di Calendasco e Rivergaro i dati sono riportati nella seguente tabella:  

COMUNE 
Urbanizzato 

A (ha) 
Urbanizzabile 

B (ha) 
Rurale  
(ha) 

B/A % 

Calendasco 136,61 64,20 3.525,75 47,00% 

Rivergaro 479,98 35,42 3.854,93 7,38% 

Estensione del territorio urbanizzato, urbanizzabile e rurale (in ha) per i Comuni di Calendasco e Rivergaro in 
base alle previsioni dello strumento urbanistico vigente  

 

 

 

Rappresentazione del territorio urbanizzato, urbanizzabile e rurale per il Comune di Calendasco in base alle 
previsioni dello strumento urbanistico vigente 
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Rappresentazione del territorio urbanizzato, urbanizzabile e rurale per il Comune di Rivergaro in base alle 
previsioni dello strumento urbanistico vigente 

 

 

Successivamente allôentrata in vigore della LR 24/2017, in coerenza con l'obiettivo del consumo di suolo 

a saldo zero dettato dalla stessa, la superficie del territorio urbanizzato è diventata la base di partenza 

per definire la potenzialità espansiva territoriale dei comuni. 

Il perimetro del Territorio Urbanizzato (TU) ¯ stato calcolato, quindi, secondo i criteri di cui allôart. 32 

commi 2 e 3, sulla base delle ortofoto 2018 e dello strumento urbanistico comunale vigente. 
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COMUNE 
Urbanizzato 

A (ha) 
Urbanizzabile 

3% A (ha) 

Calendasco 160,00 4,80 

Rivergaro 449,61 13,49 

Estensione del territorio urbanizzato e urbanizzabile (in ha) per i Comuni di Calendasco e Rivergaro alla data 
del 01.01.2018 in base alle indicazioni di cui alla LR 24/2017 

 

Dal confronto delle due analisi emerge, in termini quantitativi: 

¶ per il Comune di Calendasco, un incremento dei valori del territorio urbanizzato contrapposto ad 

una netta diminuzione del territorio urbanizzabile consentito. In particolare, questôultimo passa da 

64,20 ha a 4,80 ha, con una diminuzione di area pari a 59,40 ha; 

¶ per il Comune di Rivergaro, una diminuzione dei valori sia del territorio urbanizzato che del 

territorio urbanizzabile consentito. In particolare, questôultimo passa da 35,42 ha a 13,49 ha, con 

una diminuzione di area pari a 21,93 ha. 

     
Perimetro del Territorio Urbanizzato per il Comune di Calendasco al 01.01.2018 
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Perimetro del Territorio Urbanizzato per il Comune di Rivergaro al 01.01.2018 

 

 

Gli elaborati QC_SF6.9_C ñDelimitazione del territorio urbanizzato ai sensi della L.R. 24/2017 - 

Calendascoò e QC_SF6.9_R ñDelimitazione del territorio urbanizzato ai sensi della L.R. 24/2017 - 

Rivergaroò riportano il perimetro del territorio urbanizzato ai sensi della nuova LUR, mettendolo in 

rapporto con quello derivante dagli strumenti urbanistici vigenti (per ciascuna modifica tra le due 

perimetrazioni è stato riportato il riferimento normativo ai sensi del quale tale scostamento è avvenuto). 
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3.6 Aree dismesse e rigenerazione urbana 

La ricognizione del PTAV di Piacenza delle aree e degli edifici dismessi condotta nel novembre 2020 ha 

evidenziato che nel comune di Calendasco sono presenti n. 16 aree dismesse, mentre nel comune di 

Rivergaro ha portato allôindividuazione di n. 14 aree dismesse. 

Il lavoro di ricognizione ha preso in esame tutti gli edifici e le aree abbandonate pubbliche e private, in 

ambito urbano e rurale, precedentemente utilizzate per scopo industriale, artigianale, commerciale, 

abitativo, ricreativo, artistico-culturale e di difesa, antiche o moderne, con superficie superiore ai 50 mq. 

Rispetto a tale censimento, la ricognizione condotta a scala comunale a Rivergaro ha fatto emergere la 

presenza di ulteriori n. 11 aree dismesse (per un totale quindi di n.25 aree dismesse), mentre invece a 

Calendasco ha fatto emergere la presenza di ulteriori n. 2 aree dismesse (per un totale quindi di n.18 

aree dismesse) riportate nelle tabelle che seguono. 

Delle 18 aree dismesse di Calendasco sono emersi 72.733 mq destinati ad interventi di rigenerazione 

urbana; un dato praticamente omogeneo si distingue anche a Rivergaro con 72.381 mq. 

 

Grafico di comparazione n. aree dismesse e tot. mq. dismessi tra Calendasco e Rivergaro. 
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Come da grafico precedente, è possibile notare come il tema delle aree dismesse e rigenerazione urbana 

sia un altro punto in comune tra Calendasco e Rivergaro: nonostante il numero delle aree destinate alla 

riqualificazione sia nettamente maggiore nel comune pedecollinare (ben 7 aree in più), il totale dei mq 

delle aree in realtà cambia, è maggiore, seppur di poco a Calendasco. Una configurazione del genere 

può portare i comuni, in fase di redazione del PUG, ad attuare politiche simili di rigenerazione urbana. 

 

CALENDASCO 

INDIRIZZO 

CTR ORTOFOTO LIVELLO STRADA 

TIPOLOGIA 

NOTE 

MQ 

Incrocio            

via Po/Boscone  

con SP 13 

 
 

 

AGRICOLO 

Dismesso e 

degradato 

6.550 mq 

Località Niviano  

  

 

INDUSTRIALE 

Dismesso e 

degradato 

5.900 mq 
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RIVERGARO 

INDIRIZZO 

CTR ORTOFOTO LIVELLO STRADA 

TIPOLOGIA 

NOTE 

MQ 

Località 

Ottavello 

  

 

AGRICOLO 

Dismesso e 

degradato 

4.100 mq 

Via Giulio 

Pastore 

(Niviano) 

 
 

 

INDUSTRIALE 

Dismesso  

5.200 mq 

Via casa Nuova 

  

 

RESIDENZIALE

/AGRICOLO 

Dismesso e 

degradato 

3.500 mq 
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Via Viano, 

località 

Ancarano 

 
 

 

EX SCUOLA 

Dismesso  

1.350 mq 

Via Cilea, 

località 

Ancarano 

 
 

 

AGRICOLO 

Dismesso e 

degradato 

4.900 mq  

Via Gasparini 

 
 

 

RESIDENZIALE

/AGRICOLO 

Dismesso e 

degradato 

700 mq  

Strada 

Agazzana 

 
 

 

 

 

 

 

AGRICOLO 

Dismesso  

3.900 mq 




























































































